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In copertina: «Cristo-Cavaliere mette in fuga i Cavalieri 

   del Male»  affresco dal ciclo dell’Apocalisse, 
   cripta della Cattedrale di Anagni, XIII sec. 

 
 
 
 
Per comprendere la natura, si deve la-

sciare che essa si dispieghi interiormente in 
tutta la sua sequenza. In questa impresa ci si 
deve far orientare soltanto dalla nostalgia 
divina per esseri uguali a noi e dalle condi-
zioni necessarie per percepirli; infatti la na-
tura intera è davvero concepibile solo come 
strumento e mezzo dell’accordo di esseri 
razionali. L’uomo che pensa ritorna alla 
funzione originaria della sua esistenza, alla 
contemplazione creatrice, a quel punto in 
cui produrre e sapere interagivano nel modo 
piú straordinario, a quel momento creatore 
del vero godimento, dell’autoconcepimento 
interiore. Ora, se egli sprofonda completa-
mente nella visione di questo fenomeno ori-
ginario, ecco che, come in uno spettacolo 
infinito, davanti a lui si stende, nell’origi-
narsi di nuovi tempi e nuovi spazi, la storia 
della generazione della natura, e quel punto 
fermo che si colloca in quel liquido infinito 
diventa per lui una nuova rivelazione del 
genio dell’amore, un nuovo legame del Tu 
e dell’Io. 

La descrizione accurata di questa storia 
interiore del mondo è la vera teoria della 
natura; attraverso la coesione interna del 
mondo dei suoi pensieri e l’armonia di que-
sti con l’universo, si costituisce in sistema 
di pensieri come riproduzione fedele e 
formula dell’universo. 

Ma l’arte della visione pacata, della con-
templazione creatrice del mondo, è difficile: 
la sua esecuzione esige riflessione seria e 
incessante e robusta lucidità, e la ricom-
pensa non sarà il plauso dei contemporanei 
che temono la fatica, bensí una gioia del 
sapere e del vegliare, un intimo contatto 
dell’universo. 

 
Novalis 

 
da I discepoli di Sais 

Rusconi, Milano 1998, pp. 189-90 
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3 
Socialità 

 

L’assassinio di Monsignor Luigi Locati, avvenuto a Isolo, in Kenya, agli inizi di luglio, appena do-
po la conclusione del G8 in Scozia, ha testimoniato in maniera drammatica in quali condizioni di caos 
versi attualmente l’Africa. Si tratta di un marasma etnico e politico, causato da una profonda crisi di 
rigetto: il grande pachiderma si rivolta, scrollando dal suo possente corpo tutti i parassiti che gli han-
no succhiato il sangue per secoli. Ma in questa sua febbrile smania liberatoria non opera discrimini di 
sorta, e insieme agli agenti oppressori elimina anche quelli cha hanno tentato, in nome di una fede o in 
obbedienza a una precisa scelta deontologica umanitaria, di alleviare le storture procurate da una 
genía di conquistadores europei, ma anche islamici, aventi quale unico progetto la spietata predazione e 
non il fattivo e benefico scambio di valori morali e materiali. Ormai purtroppo la nèmesi è inarrestabi-
le. Il continente nero sta pagando, e di conseguenza fa pagare al mondo – ché la Terra è ormai una 
globale commistione di bene e male – tutte le colpevoli disattenzioni e inadempienze di cui gli imperi 
coloniali, specie quelli europei, si sono resi colpevoli in secoli di dominio, spesso brutale, sulle popo-
lazioni africane. Sfruttandone le vaste e molteplici risorse naturali e minerarie, usandone persino gli 
individui quale merce di scambio in regime di schiavitú, hanno creato le premesse all’inaridimento 
materiale e morale del continente piú ricco, cosí come voluto dagli Dèi, e piú povero, cosí come 
l’hanno reso i padroni della Terra e i fautori della storia. 

L’etica materialistica di cui la cultura e la scienza europee in particolare erano permeate, ha impron-
tato sia la conquista sia la gestione dei territori africani che, dal Settecento a pochi anni fa, gli europei 
hanno operato, alcuni piú rapaci e ottusi degli altri, ma in definitiva tutti allo stesso modo responsabili 
di una totale cortezza di vedute. 

I danni arrecati alla civiltà nera sono figli di quella continua, integrale oscurità mentale e, ancor piú, 
povertà morale, che massimamente gli europei, con pochissime eccezioni, hanno dimostrato nel condur-
re le loro campagne di occupazione e sfruttamento dei Paesi africani. La colonizzazione, che non è mai 
proficuo e libero scambio, pone il colonizzato nella condizione di un oggetto passivo e inerte, quasi 
equiparato a un prodotto del luogo conquistato con la forza: una risorsa di cui disporre a piacimento. 

Mai gli individui vittime di una colonizzazione vengono tenuti nel rispetto che si deve a entità dota-
te degli stessi valori animici, se pur diversi nella forma, di quelli di cui è segnato il conquistatore. A tal 
punto l’essere umano, coatto nella condizione di sottomesso, è creativamente inibito, che nel tempo ogni 
sua espressione, culturale, artistica, religiosa e scientifica viene qualificata alla stregua di un primitivo 
corredo folclorico e mai quale prodotto di una profonda maturazione interiore elaborata in secoli di sto-
ria e di esperienze civili e politiche. 

Questo errore ha portato alla obliterazione del patrimonio culturale di intere popolazioni, cosí che 
col tempo la cancellazione della memoria etnica è diventata caratteristica delle etnie colonizzate, le quali, 
abiurando alle proprie tradizioni culturali, artistiche e misteriche, si sono ritrovate abbrutite in una con-

dizione amorfa, spenta di ogni valore espressivo endemico e sorgivo. 
L’Africa, al termine della disastrosa vicenda colonizzatrice europea, è 

appunto un caotico amalgama di tribú e clan senza ormai piú alcun con-
tatto o legame con le antiche conoscenze che facevano di ciascuna etnia 
un popolo capace di esprimersi autonomamente. E questo disperato im-
pasto di popoli indifferenziati si fa la guerra perché la disperazione senza 
vie d’uscita porta fatalmente al desiderio di morte per sé e per gli altri. 

L’Africa uccide e si uccide perché gli illuminati figli di Voltaire hanno 
camminato sulla terra dei neri con lo schiacciasassi della loro arroganza 
culturale. Considerandosi gli eletti, ed essendo in piú dotati di cannoni, 
tutto era loro dovuto, perché dovevano donare al mondo l’esercizio delle 
proprie virtú e il godimento dei propri ineguagliabili talenti. 

«Nel ventre dell’Africa c’è un dolore che non cessa mai. Un dolore che 
sta erodendo i nostri obiettivi di sviluppo e minando le nostre economie. 
Un dolore che sta consumando i nostri giovani e abbreviando la vita dei 
nostri anziani, ma che in qualche modo tutti stanno dimenticando». Que-
ste parole sono state pronunciate da Olusegun Obasanjo, presidente della 
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Nigeria, in occasione del G8 di Gleneagles. L’uomo politico, da vero materialista quale un politico di 
professione finisce con l’essere, individua nella carenza alimentare, nella fame atavica, le cause di 
questo dolore sordo e battente. Mentre un altro uomo politico africano, Moeletsi Mbeki, vicepresi-
dente dell’Istituto degli Affari Internazionali del Sudafrica, ha voluto allargare l’arco visivo sulla con-
dizione africana, ricercando le cause a monte del flagello della fame: «Alla base dei problemi africa-
ni, ci sono le élite politiche, che negli ultimi quarant’anni hanno dilapidato le ricchezze del continente 
e soffocato la sua produttività». 

Nella sua analisi, il politico, fratello del presidente sudafricano Thabo Mbeki, risale ai maestri da 
cui i governanti africani, rei del malcostume, hanno imparato la lezione, consistente nell’agire tipico 
dei dominatori: «Le élite politiche africane hanno sistematicamente sfruttato la loro posizione allo 
scopo di riempire le proprie tasche. Hanno elargito favori e guadagnato in prestigio, finanziando 
enormi progetti di industrializzazione in perdita. Hanno sfruttato le risorse naturali dei loro Paesi e ne 
hanno trasferito i guadagni, le tasse e i fondi stanziati per gli aiuti nei loro personali conti bancari 
all’estero, creando nello stesso tempo enormi debiti per finanziare le operazioni dei loro governi». Un 
modus operandi, questo, diventato tipico dello Stato africano moderno «creato per la maggior parte dei 
Paesi da potenze imperialistiche europee, che hanno avuto poco riguardo per le differenze etniche e 
religiose esistenti fra gli africani». E, occorrerebbe aggiungere, senza tener conto delle precipue qualità 
animiche e spirituali dei popoli colonizzati, che sono state rimosse e sostituite dall’etica della sopraffa-
zione per i forti e della sopravvivenza per i deboli. Tra le virtú rimosse, l’amore degli africani per la 
terra. Prima della colonizzazione, l’uso che il contadino ne faceva era libero, e anche chi non esercitava 
l’agricoltura poteva utilizzare i frutti forniti in cosí larga misura dalla natura rigogliosa. Poi la produ- 

zione venne gestita dai governi coloniali in for-
ma di totale sfruttamento. Furono create mul-
tinazionali con capitale straniero e la terra fu 
assoggettata al disastroso sistema di monocol-
tura, in regime di proprietà fondiaria, cioè era 
lo Stato, il governo coloniale, a possedere la ter-
ra e a farla lavorare dal contadino, limitandone 
o addirittura vietandone l’uso agli altri che con-
tadini non erano. Secondo Mbeki «È necessario 
che i contadini, che costituiscono l’anima del 
settore privato, diventino i veri proprietari del 
loro bene primario, che è la terra. …La pro-
prietà privata della terra non genererebbe sol- 

  Piccole coltivazioni presso Bamako, nel Mali tanto ricchezza, ma contribuirebbe a control- 
 lare la deforestazione dilagante e la desertifi-
cazione in continuo aumento. Il cosiddetto sistema di proprietà fondiaria comune, che in realtà è 
proprietà dello Stato, dovrebbe essere abolito. Inoltre, i contadini hanno bisogno di avere accesso 
diretto ai mercati mondiali. I produttori devono essere in grado di offrire i loro raccolti, invece che 
essere costretti a vendere i prodotti della coltura agricola agli enti controllati dallo Stato». 

Moetsi Mbeki ha concluso la sua prolusione al G8 scozzese, dicendo che l’Africa non vuole soldi, 
ma riforme politiche e finanziarie, per cui, qualunque azzeramento del debito o la concessione di 
crediti a fondo perduto, vere e proprie elargizioni caritatevoli, non serviranno a sanare la condizione 
africana, specie nell’area sub-sahariana, la piú toccata dal sottosviluppo e dalla povertà. 

L’appello di un politico, però, non può mettere in secondo piano la riabilitazione morale del conti-
nente nero, né assolvere in toto gli europei dalle colpe di cui si sono macchiati. Bene la terra in regime 
di proprietà privata, piú che giusta la riduzione del debito e tutte le altre provvidenze di cui si vor-
ranno gratificare i popoli africani. Ma piú di ogni altra iniziativa economica o assistenziale, occorre 
ridare all’Africa la dignità umana di cui è stata depredata nei secoli, insieme alla consapevolezza, da 
parte di ciascuna delle sue etnie, di essere portatrice di valori che la disumana cecità predatoria dei 
colonizzatori ha volutamente nullificato. Solo restituendo agli africani le loro anime pareggeremo 
un conto in sospeso. Conto di cui stiamo già pagando gli interessi con bibliche dilaganti migrazioni 
e con un senso di colpa che nessuna moneta potrà mai scontare. 

Leonida I. Elliot 
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Frementi in squame e carne, dal profondo 

raggelato zaff íro all’incredibile 

oro del giorno, per gradienti salgono 

disertando l’abisso i nostri corpi 

che anelano a bagnarsi in pura luce, 

dall’oscuro fluire silenzioso 

ai ludi vaporosi ove s’inarcano 

nella sonorità piena dell’aria. 

Un vivere indeciso è il nostro, l’essere 

tra l’ombra e il sistro dell’arcobaleno, 

tra il pneuma equoreo e l’iride che brilla 

nell’onda quando crolla e si frantuma, 

e mentre esplode intona con parole 

di cui godiamo il suono goccia a goccia, 

l’inno che incute forza agli uragani 

o placa le maree lungo le rive, 

armonizza del tempo la cadenza, 

e brucia, folgorando a tutto cielo, 

albe e tramonti nello stesso fuoco. 

Di questo vive l’anima che muove 

le nostre membra, per metà solari 

e per metà di un astro che diffonde 

tenebre cupe e muto dardeggiare. 

Con tale ambigua, duplice natura 

noi seducemmo i marinai, sciogliendo 

le nostre chiome d’ossidiana e fiamma 

e il nostro canto, pieno del mistero 

che volle il mondo primigenio un fluido 

vago ondeggiare dove ci amavamo, 

uomini, piante, angeli e sirene, 

immersi nella nebbia opalescente. 

Non piú Argonauti passano, né Ulisse 

legato inerme all’albero maestro. 

Il nostos dell’arcano è come fiaba 

per l’uomo che rifugge l’indicibile 

e occlude indifferente, oltre l’orecchio, 

il cuore con opercoli di cera. 

Cosí non ci fa esistere, e moriamo. 
 

Fulvio Di Lieto 
 

Rowland Wheelwright 

«La spiaggia incantata» (part.) 
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Spigolature dalla stampa 

 

 
Passata la buriana del referendum sulla fecondazione 

artificiale, sembra che sulla stampa nazionale sia calato, e di 

riflesso sulle coscienze individuali, il velo dell’oblio sulle que-

stioni ora poste in congelatore con gli embrioni. 

Per sollevare il velo con la luce di una memoria retrospet-

tiva, ripesco sul tema citato alcune frasi spigolate (dopo la 

trebbiatura di questi mesi ) fra i ritagli di riviste e quotidiani. 

Da un’intervista al premio nobel Rita Levi Montalcini sul 

“Venerdí” di «Repubblica»: «L’embrione è un ammasso di po-

che cellule privo della linea cerebrale, che dà la possibilità di 

vita umana». D’acchito questa affermazione lascia sconcer-

tati: da un lato per la mancanza di rispetto nei confronti 

dell’embrione, dall’altro per la povertà logica dell’asserzione. Infatti la linea cerebrale non deriva 

proprio da quell’ammasso primigenio di poche cellule? E quindi quell’ammasso non è in poten-

za ciò che la linea cerebrale è in atto? Tocca riesumare antichi concetti filosofici, ma tant’è, mi 

sembra in via di smarrimento la facoltà del pensare. E poi c’è da questionare sull’inizio della vita 

umana. Come mai l’illustre scienziata lo attribuisce alla linea cerebrale? Forse per rinforzare il 

decreto di morte attribuito all’elettroencefalogramma piatto dei candidati al trapianto? 

Ma c’è un altro scienziato sentenziante sull’inizio della vita, Flamigni, il quale in un’intervista 

su «Repubblica» del 13.5 sposa la causa del vetero-femminismo: «La vita inizia quando la donna 

decide che è iniziata». Forse perché abbacinato dal fascino della Grande Madre? O forse è un 

convinto precursore di una futura partenogenesi (la capacità autofecondante riscontrabile ad 

esempio nelle api femmine)? Tutt’altro: «È chiaro che ci sono differenti stadi di sviluppo dal mo-

mento in cui lo spermatozoo tocca l’uovo». Dovremmo soffermarci su questo magico contatto ed 

osservare l’unione peculiarissima della cellula piú piccola del corpo umano con la cellula piú 

grande: una meravigliosa polarità che genera, in una sintesi degli opposti tipica del continuum 

della vita biologica, una cellula unica: lo zigote. La vita biologica pertiene alla linea ereditaria 

parentale. La vita spirituale, afferente alla linea ereditaria individuale, inizia la sua incorporazione a 

livello eterico nel cuore della madre e prosegue a livello fisico alla fine della terza settimana, 

quando si manifestano i primi abbozzi della circolazione sanguigna e successivamente comincia a 

svilupparsi il cuore. 

Chiarire i diversi aspetti del concetto di vita non vuol certo dire abusarne, come afferma il 

propugnatore della privacy della provetta, Stefano Rodotà, che sposta la problematica, per como-

dità di pensiero, dalla vita dell’embrione al suo riconoscimento giuridico come persona: «Per 

divenire individuo, l’embrione ha bisogno dell’accoglienza in un corpo di donna ...la sua vita 

dipende dall’accettazione che ne fa un’altra vita» (ancora da «Repubblica» del 13.5). E poco dopo 

taglia con l’accetta la radice dell’etica da cui parte la formulazione del diritto: «Il diritto rischia 

di essere degradato a strumento di un’etica». 

Dulcis in fundo, a dar manforte a tale ginepraio di pensieri deboli ci pensa ancora Flamigni 

che, nell’intervista già citata, conclude ispirato, a proposito della fecondazione eterologa: «La 

genitorialità è un fatto simbolico, non biologico». Di questo passo giungeremo tra breve a 

disconoscere il ruolo biologico paterno e materno, anzi, grazie ai progressi della scienza, a 

renderlo superfluo. C’è qualcuno che potrebbe opporre, in base a un cortocircuito pseudo-

antroposofico, il vantaggio di slegarsi dai legami di sangue, annegando la propria coscienza 

nel buio delle proprie origini terrestri. 

A ogni buon intenditore di frattaglie poche parole, anzi poche spigolature... 
 

Angelo Fierro 
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AcCORdo 

 
 

 

Tutto il lavoro interiore deve 
essere piú intenso, continuo, vasto, 
inarrestabile: tutto l’Amore descrit-
to, alluso, narrato, tratteggiato ogni 
giorno, deve diventare qualcosa di 
incalzante, per poter arginare la 
fiumana dell’errore. Tutto deve es-
sere riassunto, unito in un’unica 
idea adamantina e reso possente di 
intensità d’anima, perché dev’es-
sere uno con l’anima. Ciò che è 
stato finora, deve divenire piú va-
sto perché vinca il mondo quale si 
è degradato: occorre un’enorme 
forza di Amore e di Conoscenza, 
per riprendere il cammino interrotto 
dall’uomo di questo secolo. Oc-
corre un’azione rinnovatrice della 
sostanza spirituale del mondo. 

Lunga è la preparazione e tut-
tavia urgente la trasformazione.  

L’essenziale è che il contenuto 
dell’anima trovi la forma 
dell’azione esteriore, o quella dell’azione interiore, che è la stessa cosa: ciò risolve i nodi passati e 
prepara le nuove connessioni dell’avvenire. È importante che il presente sia simultaneamente pre-
parazione del futuro e realizzazione attuale. 

È necessaria quella Volontà che nasce nel pensiero che semplicemente si vuole, che vuole esse-
re come pensiero e non vuole altro: qui il filo adamantino del Volere fluisce sicuro sino a diveni-
re una carica che supera il limite mentale e apre il varco al sentire superiore. Questa Volontà è il 
segreto fluire dell’Io per mezzo del pensiero. È un volere essenziale, il primo possibile, continuo, 
inarrestabile: l’unico che può incedere sino al fisico. Non richiede sforzo, solo continuità nella sua 
semplicità, purezza e concretezza, obiettività nella sua continuità, nella sua insistenza. È un filo 
di Volere, che diviene un fluire di Amore, sino a essere folgore d’Amore. Il sentiero è quello del-
la liberazione e della beatitudine, della rinascita profonda dal segreto cuore. 

La Luce di Vita circola segreta e afferrabile là dove il Volere è puro e ha riassunto tutta la bra-
ma e restaurato la Luce. Questo rito è la trasmutazione ininterrotta: l’elemento animale di continuo 
ripreso e trasformato in angelico: è il potere radicale che viene restituito puro, secondo una conversio-
ne assoluta, una assoluta distruzione-riedificazione. Questo è il segreto: distruggere per riedificare: 
il segreto del pensiero adamantino, che si pone di là da ogni ingorgo della psiche e opera in ger-
me la trasmutazione. Fremito radicale dell’idea creatrice, che compie il miracolo della rinascita nel 
germe di Amore e di Luce che per ora può recare nell’umano, in una zona solitaria dell’Anima: 
dalla quale comincia tutto l’Amore del mondo. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del gennaio 1973 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Daniela Crivellaro  rielaborazione pittorica del 

«Ritratto della signorina Alice Guérin» 

di Paul César Helleu 
 

 
Dolorosa  
l’ansia del ritorno 
che mai appaga il destino. 
Dolci paesaggi 
alla mente 
dipinge il desiderio 
come fantasmi di sogno 
che l’alba fa svanire. 
Non si placa il rimpianto 
di verdi colline 
di dolce aria azzurra 
di rossi tramonti 
da rondini solcati. 
Giorno dopo giorno, 
anno dopo anno 
la nostalgia dell’esilio 
ferisce. 
Finirà mai l’esilio? 
Finirà questo dolore 
che tormentava Ulisse? 
Come lui 
sulla riva del mare 
il cielo guardo 
che vasto si stende 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
sulle verdi colline lontane 
che sogno. 
Chissà,  
forse un giorno gli dèi 
doneranno il ritorno 
alla dolce aria azzurra,  
al rosso dei tramonti 
che le rondini solcano lievi. 

Alda Gallerano 

Gruppo Novalis 
 

Come in un Sacro Tempio 
in questa sala riuniti, 

posta l’anima in quiete 
udiamo ispirate parole 

scendere calde nei cuori. 
Forze d’Amore e di Luce 
per mezzo loro fluiscono 
nell’anime nostre assetate 

di cibo spirituale. 
Schiere di amati defunti 

si beano alla mensa sacrale 
tramando pensieri lucenti 

coi nostri pensieri intessuti 
in comunione di vita. 

O divine Potenze Celesti 
sfolgoranti di Luce, 

benedite la nostra unione, 
accogliete la nostra preghiera 
affinché possiamo un giorno 

giungere a contemplare 
la figura del Cristo 
radiosa d’Amore. 

 

Carla Riciputi 

      NNNOOOSSSTTTAAALLLGGGIIIAAA   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
0 

 

9 
 

 
 

 Secondo il rapporto di Telefono Azzurro, l’Italia è in Europa 

 il Paese con la piú alta percentuale di cellulari posseduti dai 

 bambini, il 51,6% tra i 7 e gli 11 anni e forse anche al di sotto 

 dell’età minima. I piccoli sono cosí raggiungibili da ogni tipo 

 di utente, a parte, si capisce, i familiari. Ma gli altri, chi sono? 

 Geni Benèfici oppure Orchi Mangioni? 
 

Ascoltare la voce 
di fate e di folletti 
chiede il bimbo precoce 
mentre attiva perfetti 
marchingegni coi tasti 
del suo telefonino. 
Manca di arcani fasti 
il moderno Aladino, 
dei geni che esaudivano 
ogni voglia o capriccio 
e alla fine traevano 
da qualunque pasticcio. 
Non piú quel tempo, adesso: 
i tappeti volanti 

si rivelano spesso 
trappole di briganti, 
e il mondo digitale 
con tutte le sue luci 
è un giardino del Male 
pieno di fiori truci. 
Ma forse la tastiera, 
di là da ogni dramma, 
è la sola maniera 
per ritrovare mamma 
corsa dietro allo shopping 
o a un importante meeting, 
sparita come Alice 
o l’Araba Fenice…   

  Egidio Salimbeni 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 

In piazza Navona 
 

Una notte d’estate nasconde la polvere 

scura del fumo delle macchine, 

rinascono i fantasmi delle volute 

morbide che ornano le vecchie case. 
 

Le pietre grigie lustre del selciato 

sono grossi diamanti da tagliare 

lucidati da tanti passi umani. 
 

Sul riflesso smorzato delle luci 

scivolano le parole. 
 
 

 
 

Camillo Righini 

Saldo nella tenebra 
fai maturare la certezza 
che illumina due mondi 
congiunti nell’amore. 
Paziente e coraggioso 
dirada ogni dubbio 
che paralizza la tua essenza 
e la voglia di creare. 
Tenace e vigoroso 
rafforza il tuo pensare 
e vedrai la luce, 
la forza che feconda, 
il nascere, il morire, 
la grande metamorfosi, 
la permanenza e la durata. 
 

RRRaaaffffffaaaeeellleee   SSSgggaaannngggaaa   
   

Floriana 

Scalabrini 
 

«Fiori» 



 

10 
Antroposofia 

 

1. Il senso profetico della festa di Michele 
 

La ricorrenza di Michele che noi celebriamo è una festa nuova, sconosciuta agli uomini del passato. 
Questa festa, che fu celebrata per la prima volta da Rudolf Steiner nel 1923, è destinata a diventare con 
l’andar dei secoli e dei millenni, una delle maggiori solennità delle genti cristiane. Perciò essa è la festa 
dell’avvenire. 

Le grandi solennità cristiane che oggi conosciamo, come il Natale, la Pasqua, la Pentecoste, invitano 
l’anima nostra a commemorare grandiosi avvenimenti del passato, dai quali è uscita la salvezza 
dell’umanità. Tutte queste feste ricordano all’uomo la potente azione svolta in passato dalla divinità per 
recare la salvezza a una umanità ancora senza redenzione e senza grazia. Esse nel loro grandioso linguaggio 
testimoniano di ciò che il Cristo Salvatore ha fatto per noi. Il loro tono comune è l’Incarnatus est che scuo-
te ugualmente le fibre del cuore e le viscere della Terra. 

Dopo il Mistero del Golgotha l’umanità è redenta e vive nella grazia: tutta l’umanità, indistintamente, 
fatta di quelli che credono e di quelli che dubitano e negano, di quelli che si professano cristiani e di quelli 
che dicono d’esser atei, di quelli che sono raccolti nel seno delle Chiese cristiane e di quelli che apparten-
gono ad altre religioni. La redenzione e la grazia sono scese su ogni anima umana creata. Queste due alte 
azioni divine non annullano però la conquista positiva fatta dal genere umano con la sua discesa nel peccato 
originale, cioè la libertà. Dal concetto di grazia divina non possiamo non distinguere perciò quello di libertà 
umana. La grazia e la redenzione del Cristo sono in tutti, ma sta ad ogni singolo uomo, con il suo libero 
sforzo individuale, di renderle operanti. Il Cristo si è fatto carne e si è congiunto con la evoluzione umana 
per sempre; Egli è ora con noi quale Risorto. Sta a noi dunque di cercarlo con tutte le forze della nostra 
anima, di muovere verso di Lui senza incertezza nel nostro passo. Il progresso dell’umanità consiste appun-
to nel camminare verso il Cristo. Oggi siamo ancora molto lontani dal Sole che rappresenta la nostra mèta 
suprema, ma ogni giorno che passa, se lo abbiamo bene speso, ci avvicina alla Luce e rende piú chiaro il 
nostro essere. 

La festa di Michele ha in sé questo senso profetico. Essa non commemora eventi passati, ma vaticina 
una umanità dell’avvenire liberamente progrediente verso il Cristo. Michele è appunto l’essere che indica 
all’uomo la via del Cristo, l’essere che rappresenta le forze individuali atte a rendere operanti la redenzione 
e la grazia. 

Le feste che ora l’umanità celebra: il Natale, la Pasqua, la Pentecoste, ricordano che il Cristo si è fatto umani-
tà. 

La festa di Michele è la grande solennità dell’avvenire, perché fa rivolgere lo sguardo della nostra anima 
al giorno ancora lontano in cui l’umanità si farà Cristo. 

L’uomo cristico, l’uomo cioè che ha assunto in sé le forze d’amore del Risorto, rappresenta la meta su-
prema del cammino umano. A questa mèta nessuno potrà giungere senza uno strenuo lavoro individuale, 
perché nel dono senza merito di riacquistare la vita perduta dello spirito e nell’opera meritoria di pervenirvi 
con il proprio sforzo, la redenzione divina si concilia con la libertà umana. 

Nel Medioevo questa verità veniva espressa dalla bella leggenda degli Alberi del Sole, che poi è stata 
sfigurata nel noto racconto di Guerrino il Meschino. Per pervenire agli Alberi del Sole, l’uomo deve tende-
re a una meta indicata dalla saggezza, deve camminare costantemente verso Oriente, affrontare rischi mor-
tali, superare 

ardui ostacoli, combattere 
contro sempre nuovi nemici. 
L’uomo si rivolge 
all’Occidente e ritorna sui 
suoi passi. Con sua grande 
sorpresa s’accorge di non an-
dare verso la notte, ma di ave-
re dinanzi a sé una radiosa au-
rora. Un nuovo Sole è sorto 
nel cielo, un Sole che in verità 
splende sempre, ma che egli, 
prima della dura e lunga fati-
ca, non poteva vedere. E la 



luce di questo Sole genera gli 
alberi meravigliosi non in un 
punto determinato del mondo, 
ma dovunque essa si posi, di 
modo che tutta la Terra si tra-
sforma in un paradiso. 
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Questa leggenda esprime in modo chiaro l’armonia tra grazia e libertà. Il Sole splende sempre e per tutti. 
Vederlo possono però soltanto coloro che hanno compiuto uno sforzo individuale che ha dato loro nuovi 
sensi. La leggenda degli Alberi del Sole, anche per il suo contenuto eroico e guerresco, è indubbiamente di 
origine micheliana. Essa potrebbe avere per protagonista Alessandro il Macedone nella sua eroica impresa 
per la conquista della Persia e dell’India. 

Il Dottore dice che la festa di Michele vuole celebrare la ferrea volontà umana. Queste parole alludono 
alle forze eroiche che riposano nell’anima di ogni uomo e che lo spingono ad alte e nobili imprese. Non 
occorre che ciò vada inteso nel senso di azione fisica; l’uomo può essere un eroe anche nel modo cantato 
da Goethe: 
 

 Dall’oscuro poter che tutti avvince, 
 si affranca l’uomo che se stesso vince. 
 

La strada dell’ascesa umana verso lo spirito, cioè il vero cammino eroico dell’umanità, è fatta di que-
ste silenziose vittorie interiori che rendono libero lo spirito dell’uomo. Michele ci pone in via, ci manda in 
missione, ci fa essere in viaggio; ciò va naturalmente inteso in senso superiore. Il Dottore, con frase come 
sempre calzante, dice che per agire nel senso di Michele dobbiamo estendere il nostro orizzonte di vita fino 
agli estremi limiti del mondo. Questo è il senso reale di ciò che nelle leggende eroiche viene adombrato 
con le parole: “il Grande Viaggio per il mondo”. Questa grande impresa della conquista spirituale del 
mondo riguarda soprattutto l’umanità dell’avvenire. Ogni uomo del futuro è destinato a essere a modo suo un 
Alessandro Magno. 
 

2. Forme antiche di vita 
 

In tempi antichi viaggiare per il mondo era difficile, per non dire impossibile. Ciò va inteso tanto nel 
senso materiale che in senso morale di spaziare con l’ala dello spirito per gli ampi orizzonti della cultura 
umana. L’umanità viveva chiusa in scompartimenti stagni. Questo nel Medioevo mancava all’uomo, perfi-
no in uomini d’eccezione come Dante Alighieri. In lui è raccolta indubbiamente l’universa cultura del suo 
tempo, in lui vive un alto ideale politico che gli fa sognare una nazione italiana unita come parte di un uni-
co impero europeo, ma la sua anima s’adegua ben poco alle idee della mente. L’esilio lo fa soffrire atro-
cemente; a Verona egli si sente uno straniero, la sua anima per vivere ha bisogno dell’atmosfera della città 
natale. A Verona può essere un grande poeta, ma solo Firenze gli permetterebbe di sentirsi veramente 
uomo. 

Ciò non va inteso in quel senso superficiale che noi siamo abituati dare a tutte le cose. Verona era allora 
veramente separata da Firenze, perché l’anima nazionale non le abbracciava ancora. Ogni città viveva nel 
suo isolamento spirituale, nella sua atmosfera animica propria. Alle cittadelle fisiche chiuse e turrite, si 
affiancavano allora le cittadelle spirituali dei conventi e degli ordini religioni. Tommaso d’Aquino è senza 
alcun dubbio un grande spirito universale. Napoli, Roma, Firenze, Colonia, Parigi, Marsiglia conobbero la 
forza poderosa del suo pensiero, e tuttavia ciò che egli dà al mondo non può essere concepito senza il so-
strato spirituale del convento e dell’ordine domenicano. Tommaso d’Aquino per respirare spiritualmente ha 
bisogno del suo convento domenicano come Dante ha bisogno della sua città natale. Dovranno passare an-
cora secoli prima che compaia un Cervantes, uno Shakespeare, un Goethe, in cui si ha l’impressione che il 
genio crei soltanto da sostrati umani e si libri come un’aquila nei cieli dello spirito senza alcun contatto 
con il mondo materiale. 

Se risaliamo indietro il corso della storia fino ai tempi precristiani, troviamo un mondo ancora piú fran-
tumato. L’universalità giuridica dell’Impero Romano contrasta solo in apparenza con la vita particolaristica 
del singolo individuo. La legge uguale per tutti aveva come conseguenza pratica solo di far uccidere per 
decapitazione il condannato a morte che fosse cittadino romano e per tortura sulla croce lo schiavo o stra-
niero. Perciò a Roma Paolo viene decapitato e Pietro posto a morire sulla croce. La legge fu applicata in 
modo assolutamente equo, ma non è certo la legge di Roma che univa le anime dei due apostoli, né quelle 



delle moltitudini che costituivano l’Impero. Il distacco maggiore tra popolo e popolo era indubbiamente 
determinato dalle religioni nazionali e dalle diverse forme di culto. Ogni popolo, e spesso ogni città e ogni 
famiglia, aveva i suoi dèi particolari e non conosceva quelli degli altri. Ciò generava separazione, odio e 
distacco. In senso contrario operava naturalmente l’azione dei Misteri, ma aveva scarsa influenza sulle 
masse, perché l’accesso alle verità universali era rigorosamente precluso ai profani. 

Tuttavia ai tempi di Augusto in ogni parte dell’Impero un culto cominciò a prevalere su tutti gli altri. 
Tale fatto è ben noto agli storici, che lo considerano uno dei primi sintomi della decadenza. L’allontanamento 
dagli dèi indigeni e prischi per accettare inusitate e strane forme di culto di divinità straniere, appare difatti 
agli studiosi poco perspicaci come un segno di mollezza e di snobismo indegno dei romani antichi. Il culto in 
questione è quello di Mitra, che venne a Roma dalla Persia e si diffuse gradatamente per tutto l’Impero. 
La sua azione 
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sulle anime umane fu tanto potente che si fa ancora sentire. La Messa è difatti una trasformazione in senso 
cristiano di quell’antico culto di Mitra. Questo Mistero persiano, che già ai tempi d’Augusto ebbe diffusio-
ne generale, aveva lo scopo di interiorizzare la vita dell’uomo. In questo senso la sua missione appare 
davvero grandiosa, perché prepara l’avvento del Cristianesimo. Per mezzo del culto e del sacrificio di 
Mitra, l’uomo veniva condotto nei sostrati piú profondi della sua anima, dove poteva trovare il suo essere 
eterno riposante nel grembo della divinità. In tutta la parte meridionale d’Europa, lungo le coste dell’Africa 
occidentale, in Asia Minore, dovunque insomma si estende l’Impero di Roma, troviamo nell’ultimo secolo 
dell’era antica una umanità che per mezzo di un culto sacrificale si prepara gradatamente alla vita interiore 
e all’accoglimento del Cristianesimo. In ciò consiste il carattere piú vero e piú profondo dei popoli meri-
dionali di quel tempo. 

Nel Nord invece, oltre il Reno e il Danubio, c’era un mondo del tutto diverso. Oggi si parla di una corti-
na di ferro che divide in due parti l’Europa e tutti viviamo e spasimiamo nel gigantesco contrasto che mette 
l’uno contro l’altro armati l’Occidente e l’Oriente. Questa inumana barriera non è però una cosa nuova, 
come forse crediamo. Essa esisteva già ai tempi dei Cesari, solo che correva invece lungo il Reno e il Da-
nubio, e sbarrava l’Europa del Nord dall’Europa del Sud. Come oggi c’è un contrasto di eguale intensità e 
proporzione tra Nord e Sud, tra le barbarie celtica e germanica e la gentilezza latina ed ellenica. E tra i due 
mondi, quello del Nord e quello del Sud, ribolliva feroce l’odio ed ardeva la guerra. 

Il contrasto aveva radici profonde. L’anima dei popoli del Nord era costituita in modo del tutto diverso e 
quindi del tutto diverso era il suo rapporto con il mondo circostante. Mentre l’anima meridionale, come 
abbiamo detto, tendeva all’approfondimento interiore, alla concentrazione in se stessa, l’anima settentrio-
nale anelava all’espansione universale, alla diffusione nel cosmo, al contatto con le potenze divine che 
operano nella natura e nel mondo. L’uomo del Nord, pur vivendo in un mondo nebbioso, teneva volti 
costantemente gli occhi dell’anima al Sole. Il sussurro del fiume, il mormorio della foresta, lo scroscio 
della pioggia, il rombo del tuono avevano per lui una voce divina piena di significato. Gli dèi che conosce-
va gli parlavano con il linguaggio dei fenomeni naturali. Ad intendere la loro voce poderosa, egli era reso 
atto dai Misteri. I Misteri ibernici, i Misteri druidici, che conformavano tutta la vita delle popolazioni nor-
diche, conducevano appunto l’anima fuori di se stessa, la mettevano a contatto con l’ampio mondo circo-
stante popolato dagli dèi. 

Nei Misteri meridionali di Mitra l’anima umana riceveva questo invito: 
 

 «O uomo, ascolta la voce della tua anima. Essa ti rivelerà i segreti dell’universo». 
 

Nei Misteri nordici dei Druidi risuonava invece il monito: 
 

 «O uomo, ascolta la voce della natura. Essa ti farà conoscere il mistero del tuo esse-
re». 

 

Da questa contrapposizione spirituale tra i Misteri di Mitra e i Misteri dei Druidi – che però non era 
dissidio ma armonia di opposte necessità – nasceva la divisione esteriore del mondo in due zone, in contra-
sto e in guerra perpetua tra di loro. Cosí tra il Nord e il Sud correva la barriera di fuoco e di ferro . 

Abbiamo detto che il Sud si preparava ad accogliere il Cristianesimo interiore, cioè l’impulso d’amore 
portato dal Cristo. Anche il Nord però aspettava l’avvento cristiano, soltanto in un senso diverso. L’anima 
del Nord, attraverso la preparazione dei Misteri druidici, si era resa matura a comprendere i Misteri solari, i 
Misteri cosmici del Cristianesimo. L’uomo abitante nelle Isole britanniche e nelle immense foreste 
dell’Europa centrale e settentrionale vedeva nel Cristo la saggezza cosmica personificata, l’Essere solare 
disceso sulla Terra per portarvi un nuovo impulso di vita. 



Il Sud aspettava il Cristo come Amore dell’Anima, il Nord lo attendeva invece come Saggezza del 
Mondo. Cosí ciò che in Terra, nella realtà fisica, appariva come contrasto violento e inconciliabile tra 
genti diverse per religione ed anima, si rivelava nella sfera superiore dello spirito come armonia di prin-
cipi fusi nella compiutezza dell’essere. L’anima del Sud e l’anima del Nord si univano e completavano 
nell’essere del Cristo. 

 

3. L’anno di svolta 869 
 

Ora dobbiamo tenere presente che nel Nord, nei Misteri druidici e ibernici cultori della Saggezza solare, 
agiva ed operava il potente impulso di Michele. Sappiamo dalla Scienza dello Spirito che da questo Arcan-
gelo promana sempre un impulso di natura universale che tende ad abbattere le barriere che dividono i 
popoli. Sotto la spinta di Michele, l’alto argine che separava il Nord dal Sud dell’Europa era destinato a 
sbriciolarsi fino a crollare del tutto. Questa è l’origine spirituale di quel gigantesco movimento di popoli 
nei primi secoli dell’Era cristiana, il quale è conosciuto con il nome di invasioni barbariche. Esse misero in 
sommovimento tutta l’Europa, confusero i popoli del Nord con i popoli del Sud e dettero origine ai cosid-
detti Regni romano-barbarici. Questi regni, nei quali l’elemento animico e sanguineo nordico si con-
giunge profondamente con  
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quello meridionale, sono le vere pietre fondamentali della nuova Europa. Essi segnano una delle grandi 
vittorie di Michele. Se guardiamo i fatti soltanto nel loro aspetto esterno, quelli sono indubbiamente secoli 
tragici per l’Europa, segnati dal sangue e dalle rovine. Dobbiamo però renderci conto che i Vandali di 
Genserico, che mettono a sacco Roma, preparano la via a quella grandiosa apoteosi storica, piena di signi-
ficato, che è l’incoronazione di Carlo Magno nella Basilica di San Pietro. 

L’immensa barriera che divideva i popoli del Nord da quelli del Sud è cosí definitivamente crollata e 
l’Europa si avvia verso un destino del tutto nuovo. La grande svolta storico-spirituale è però segnata da un 
altro anno: l’869. Questo anno pone fine alla secolare separazione tra il Nord e il Sud con fatti non segnati 
dalla storia esteriore, ma 
raccolti dalla leggenda. 
La santa coppa del Graal 
viene affidata in custodia 
ai cavalieri di re Artú. 
Questa immagine sta a 
significare che le due 
grandi correnti cristiane, 
quella nordica della Sag-
gezza e quella meridionale 
dell’Amore, che per tanto 
tempo erano corse separa-
te, sono ormai confluite 
in una sola. 

L’anno 869 è l’anno 
del primo compimento 
cristiano. Da allora in poi, 
dovunque nel mondo si 
faccia valere un impulso 
cristiano, la Saggezza ap-
pare unita con l’Amore.      Edward Burne Jones  «La partenza dei cavalieri del Graal» 

Sappiamo purtroppo che 
l’anno 869 è passato alla storia per un altro avvenimento: l’ottavo Concilio ecumenico di Costantinopoli, nel 
quale fu condannata come eretica la dottrina della tricotomia dell’essere umano. Questa rinnegazione dello 
spirito fu gravida di tragiche conseguenze in ogni campo della vita umana. Oggi ci preme di farne rilevare 
una sola, di ordine storico: il Concilio di Costantinopoli dell’anno 869 rizzò la prima palizzata separatrice 
tra l’Occidente e l’Oriente. Coi secoli questa prima parete divisoria s’ingrossò e s’innalzò fino al punto di 
diventare l’odierno sipario di ferro. 



L’869 è dunque un anno di svolta fra i piú importanti della storia umana. In quell’anno il contrasto del 
mondo assume una nuova orientazione. La lotta cessa di divampare tra il Nord e il Sud e s’accende tra l’Est 
e l’Ovest. Questo nella storia esteriore. Nelle coscienze umane avviene un altro fatto importante. 

 
4. Il dissidio della coscienza 

 
Tra ciò che avviene sulla scena del mondo e ciò che si svolge sulla scena dell’anima c’è sempre un rappor-

to strettissimo. I fatti interiori sono sempre un riflesso di quelli esteriori, e viceversa. Nell’anno 869 la storia 
antica subisce una interiorizzazione. D’allora in poi ogni singolo uomo è chiamato a rivivere nell’anima, 
come esperienza personale della sua coscienza, il grande contrasto storico esteriore che separò nei tempi 
antichi l’umanità settentrionale dall’umanità meridionale. 

Possiamo dunque dire con un’immagine, che l’anima di ogni uomo è ora divisa tra una regione Nord e 
una regione Sud, e che queste due parti sono in contrasto tra di loro. La Saggezza e l’Amore, congiuntesi nel 
mondo nell’anno 869, non sono ancora congiunte nell’uomo. Da ciò il dissidio interiore della coscienza 
umana. 

 

Fortunato Pavisi 

Trieste, 29 settembre 1948  –  Per gentile concessione del Gruppo  
Antroposofico di Trieste,  depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
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Mail da Furbonia 

 Dedicato a C.S. Lewis 
 

Carissimo zio Malacoda, 
capisco che sei impaziente di conoscere il mio elaborato, ma era importante farti vedere anche 
come alcuni degli altri allievi di questo malèfico master in damnatio administration si siano 

cimentati in proposito. E, in fondo, ero l’ultimo. Ma vengo al dunque. L’elaborato che 
ho tratto dall’archetipo poliraggiante sottopostoci è, nonostante tutto, in sintonia con i 

miei interessi. Il mio fastidio, il mio dispetto, era su come trattare in modo soddisfacente le 
mie predisposizioni e i miei orientamenti senza deludere troppo smaccatamente, con ciò, le 

aspettative malefiche di Sua Bavosità vomitevole. Ebbene, presto sapremo se sono riuscito 
nell’intento di giungere senza penalità devastanti all’antítesi, alla prova finale del master, ed alle ultime vexatae quae-
stiones imposte dal corpo docente. Nel frattempo, cosa balenava imaginativamente davanti agli occhi spirituali della 
vittima designata? – Consentimi qui, zio, la pedanteria di citare a memoria dal tuo dizionario classico dell’Urbe: da 
imum àgere, ossia agire dalle profondità, ma nel senso attivo (non in quello passivo della fantasticheria soggettiva, o 
dell’automatismo medianico da noi cosí apprezzato e sponsorizzato nelle nostre bramate caviette). – Quale quadro 
immaginativo oggettivo, ti starai chiedendo, si presentava allo sguardo spirituale del soggetto del mio compito in 
classe, in fase di pre-concepimento? Ecco: proprio un malèfico destino da seguire con attenzione vigile, sufficiente-
mente impegnativo per un discreto professionista infernale quale mi reputo essere. La famiglia verso cui si è diretto, 
dal prenatale, ricca e potente. Un futuro promettente in campo economico costellato di fallimenti e umiliazioni 
cocenti, inizialmente, ma con una improvvisa svolta positiva in campo politico nella seconda parte della sua vita. 
Amici influenti e occultamente dotati che fin dalle scuole superiori coltivavano in lui un futuro docile e ottuso 
esecutore, premendo, spezzando e plasmandone a sua insaputa la volontà. Un significativo bouquet di eventi 
ottundenti (fumo, droga, sesso e rock’n-roll, qualche cerimonia pseudo-iniziatica tendente al color nero, gestita da 
qualcuno dei nostri ossessi piú pedanti e assatanati, ma solo fino ad un certo punto simbolica) che esaltano un retro-
gusto medianico molto ben evidente in fase di pre-concepimento. Ti risparmio i relativi genitori umani per evitarmi 
ulteriori eccitazioni che mi distrarrebbero dal tema: tu sai bene come debbo tenere sotto controllo la pressione 
sulfurea! Insomma, una fortuna sfacciata avresti detto anche tu, a meno che l’allarme redenzione... Sí, avrai di 
certo indovinato! Una visita programmata, diretta, del Nemico stesso. – Non ti sembra ritornato piú attivo, zio, dal 
termine dell’ultimo Kaliyuga? I nostri servizi segreti l’avevano sottolineato adeguatamente, dietro la soffiata di 
un informatore attendibile legato alla nostra causa. – Eh, non è stato facile, pur ripercorrendo tutte le fasi fin qui 
attraversate in questo master in damnatio administration, trovare quell’elemento che potesse sbarrargli la strada ad 
una reale percezione di questo infausto evento. Poi ho rammentato, tra quelle che nonno Berlicche raccontava ad un 
suo promettente discepolo umano, prima di augurargli la malanotte, la fiaba dell’Ubriacone 
Sarcastico: è stata la chiave per ottenere due importanti risultati.  

Ho potuto cosí estrarre, da quel tenebroso bouquet cosí ben promettente, l’elemento mediani-
co e collegare ad esso una fortissima, eccessiva brama per la malapianta della vite. Voilà: ecco 
una futura vittima dei superalcolici, tanto da far disperare i centri di disintossicazione. Quei 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, capita-
tami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo zio 
Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 
 

mailto:Malacoda@redimendi.pur


centri di cui il Nemico ha favorito inutilmente la diffusione, ma a cui noi facciamo mancare i fondi necessari (benché 
in alcuni casi sia un autogol, direbbero le nostre appetitose vittimucce, visto che siamo riusciti ad introdurvi tanti nostri 
fidati amministratori). Ecco cosí trovato il modo di farlo giungere con la coscienza adeguatamente ottusa e paraliz-
zata al momento fatidico, sostituendo Chi sai tu con un fantasma caricaturale. Sí, hai certo indovinato, ho scelto 
un’immagine spettrale di nonno Berlicche: quella di quando ancora dirigeva il commando anticonversioni, recupe-
rando dal Gran Libro della Vita (ma opportunamente filtrato e adeguatamente mascherato) il file di uno dei suoi piú 
riusciti appuntamenti medievali. Ritardare o anticipare, diceva il nonno, questo è il dilemma... del tentatore professioni-
sta certificato. Ma è anche il segreto che, credo, mi permetterà di riuscire indenne da questa prova. Pensa, zio, grazie a 
questo spettrale ‘fuoco d’artificio’ ed alla distrazione indotta nella mia vittima, il futuro prefigura non solo che tale 
brama da superalcolici si trasmetterà come predisposizione alla sua discendenza, ma che ad alcuni rappresentanti della 
cerchia piú intima che lo circonda, e ad altri collaboratori di cui giungerà a fidarsi, confesserà di aver avuto la stessa 
esperienza di quel baciapile umano, di quel santo guerriero (lo nomino con disappunto e orrore, perché ormai certifi-
cato intoccabile dal Nemico stesso) che ci è sfuggito a Damasco. Solo a pensare come quei dilettanti allo sbaraglio 
della Fanatic University lo tenevano in pugno, quando si chiamava Sàulo, mi fa girare corna, zoccoli e coda biforcu-
ta all’unisono per la frustrazione. Ma bando alle tristezze, zio, adesso mi stanno chiamando e debbo interrompermi. 
Piuttosto lasciamoci pensando alle terrificanti conseguenze di quando costui, (cosí diabolicamente giocato e media-
nicamente manipolato), magari attraverso un fine esercizio in stile democratico, quale può essere ad esempio un 
grintoso broglio elettorale, verrà finalmente imposto dai suoi incarogniti e grigi mèntori alla guida del proprio paese. 
Già sento avanzare le caotiche fanfare di una nuova malèfica crociata… ad malora. 
Il tuo eccitatissimo nipote  Giunior Dabliu  
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Quando i dirigenti di una presunta associazione spirituale tengono alla loro fun-
zione di dirigenti e ad avere le fila del movimento e giungono persino ad adoperarsi 
per conseguire ciò, e inoltre si impegnano a provvedere a tutte le manifestazioni 
esteriori e accademiche che convincano riguardo alla verità o alla necessità del loro 
insegnamento …è chiaro che il movimento che essi dirigono non è piú movimento 
spirituale. …Nella veste del sovrammateriale, esso è lo stesso movimento dialettico 
del materialismo: che suscita sentimenti di fede, non atti di pensiero; emozioni per-
sonali, non idee; visionarismo, non visione; nozioni e argomentazioni, non cono-
scenza: la conoscenza non potendosi disgiungere dalla libertà. 

 

Massimo Scaligero 
da: Dell’amore immortale, Appendice n° 2, Tilopa, Roma 1963, p. 314. 

 

…Ma solo in certe epoche vi sono capi con potere di scegliere e inquadrare i 
combattenti. 

Maître Philippe 
da: A. Hael, Vita e parole di Maitre Philippe, Edel, Roma 1988, p. 235. 

 

 

 
 

 
Avanzare poderoso dell’anima cosciente 

 

A quel tempo molte persone sentivano un richiamo spi-

rituale autonomo rispetto ai culti. Ognuno viveva questa 

necessità secondo la propria predisposizione e il proprio 
personale grado di evoluzione interiore. Tale legittimo 

pulso individuale verso il mondo dello Spirito, proprio di 

quell’epoca, si accompagnava quasi sempre al desiderio di 
sviluppare un cammino spirituale sempre piú cosciente. Il 

fenomeno era presente in tutti i credo religiosi, orientali e oc-

cidentali. Ad esempio, coloro che seguivano gli 
ti della Chiesa di Pietro, potevano trovare discutibili alcuni 

dogmi come quello dell’infallibilità del pontefice romano, o 

rifiutavano il sacramento della confessione. Anche la religione 



ebraica aveva dovuto aprirsi a numerose riforme, specie in 

terra d’Oltreatlantico, riguardo ad antiche ritualità e restrizioni 

di vario genere: fideistiche, culturali e persino alimentari, con-

siderate del tutto superate da gran parte dei seguaci. Di fatto, 

la maggioranza dei devoti si cuciva addosso un proprio credo 

personale, accettando o rifiutando taluni insegnamenti. Que-
sto era un segno dei tempi nuovi. È anche vero che tali acco- 

modamenti erano a volte dettati dal compromesso o dalla poca serietà con cui si sposava un culto. Malgra-

do ciò, noi a distanza di tempo ravvisiamo in quei fenomeni l’avanzare poderoso dell’anima cosciente.  
Tutti questi aggiustamenti personali della dottrina,  producevano un certo sconcerto nelle gerarchie reli-

giose che sostanzialmente non avevano ancora superato la barriera di pensiero rappresentata dall’attitudine 

all’obbedienza e all’imposizione. Tali fenomeni di autonomia riguardavano un po’ tutti, contaminavano i 
credi e producevano scompiglio nelle varie gerarchie religiose. A quel tempo, ad esempio, recitare la pre-

ghiera del Credo Tridentino non rappresentava piú un’impegnativa adesione alle regole. Il fenomeno del 

sincretismo religioso e del “fai da te” teologico correva parallelo allo sviluppo dell’anima cosciente. Questa 

però, accanto all’autonomia di pensiero, portava con sé anche l’eco lontana di altre verità spirituali indicate 

dalla Scienza dello Spirito. Sempre piú spesso le giovani generazioni accettavano la reincarnazione, non po-

tendo piú credere all’unicità di un’esperienza umana esprimentesi in una singola vita.  
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Nascita di nuove sensibilità religiose 
 

Accanto al sincretismo, i giovani potevano essere 
adombrati dall’idea di un pluri-universo in cui 
coesistono diversi mondi e diversi livelli di co-
scienza, e questo era un fatto di per sé inaudito per 
le Chiese dell’epoca, ma anche rispetto all’attitu-
dine razionalistica delle generazioni precedenti. Il 
sincretismo era infatti spesso accettato su tematiche 
sociali come quelle della pace, non sul piano della 
dottrina. 

Invece è proprio sul piano delle risposte ontolo-
giche che agiva uno spirito innovatore.  

In merito alla reincarnazione, Rudolf Steiner 
aveva chiaramente indicato, in anticipo di quasi un 
secolo, che ci sarebbe stata una diversa sensibilità: 
«Gli uomini si divideranno in due classi: gli uni sa- 
pranno che verranno condotti a ricordare le loro vite terrene passate, traendo alla superficie della 
coscienza l’interiorità profonda dell’anima, gli altri sentiranno invece sorgere come uno stimolo interiore, 
esprimentesi in un anelito; per tutto il senso della loro incarnazione sentiranno come un’inquietudine, 
come di una cosa che non riesce ad affiorare, come di un concetto che si cerca e che non si può trovare» 

(in Necessità e libertà nella storia e nell’attività umana, O.O. 166). All’inizio del ventunesimo secolo, questo 
fenomeno non era definito in modo cosí chiaro, ma se ne vedevano già i primissimi segnali.  
 

Attrazione istintiva verso tematiche Scientifico Spirituali 
 

Già alla fine del ventesimo secolo, le giovani generazioni erano inconsapevolmente attratte da 
tematiche scientifico-spirituali. Dagli Annali ci risulta che alcune pellicole cinematografiche del-
l’epoca (un genere primitivo di spettacolo meccanico) alludessero a vari temi centrali per lo spirito. Ad 
esempio, in una di esse, intitolata “Harry Potter”, vi compariva l’idea iniziatica e la lotta contro gli 
spiriti delle tenebre; in altre innumerevoli opere ispirate al demoniaco si coltivò la paura del sovran-
naturale; in “Matrix” quella dei pluriuniversi e in “Highlander” l’idea di reviviscenza. Perché a quei 
giovani non bastavano piú dei semplici filmetti d’amore o le farse comiche dei loro padri? Perfino 
gli svaghi giovanili piú degenerati portavano il segno, anche se inverso, dell’avvento di una coscienza 
individuale da spegnere, da tacitare. 
 

Mancata penetrazione dell’Antroposofia 
 



Insomma, gli Annali ci dicono che il Terzo Millennio iniziò con un impulso personale verso la spiri-
tualità sospinto dall’anima cosciente. Il problema era però la mancata consapevolezza di questo dato 
di fatto. L’Antroposofia, o Scienza dello Spirito, nel primo secolo dopo Steiner non era infatti ancora 
penetrata a sufficienza nel mondo. Né tantomeno, all’inizio del Terzo Millennio, stava agendo la 
Tripartizione dell’Organismo Sociale.  Certo è che l’Impero Occidentale fece di tutto perché l’eredità 
del Maestro dei Nuovi Tempi non venisse applicata, ma è altresí certo che molti operatori della Scienza 
Spirituale non furono all’altezza del loro compito.  
 

Responsabilità degli operatori spirituali 
 

Non possiamo infatti sempre rivolgere accuse verso coloro che stavano ai vertici della società. Se 
le cose andavano male non era solo colpa dei presidenti, dei banchieri, dei politici, dei generali, dei 
cardinali e dei giornalisti corrotti e malvagi. Tutti costoro svilupparono la loro bramosia di potere e 
di danaro in linea con lo spirito che animava il regno di questo mondo, esercitando i ruoli connessi a 
quelle posizioni sociali.  

Noi oggi siamo in grado di dire, a distanza di tempo, che molte altre gravi responsabilità per la 
mancata penetrazione della Scienza dello Spirito, agli inizi del primo secolo dopo Steiner, erano dovute 
proprio alle mancanze di coloro che si professavano suoi discepoli. Non possiamo però disconoscere che 
grandi personalità, tra le quali spicca Massimo Scaligero (1906-1980), agirono sulle orme del Maestro, 
rendendo possibile una continuità con la vera essenza dell’Antroposofia. 

 
 

17 
 

Inversione dei ruoli 
 

Ma dove avevano mancato le diverse correnti spiritualiste del ventesimo secolo? La risposta è abba-
stanza semplice: mentre la Chiesa di Pietro e le altre Chiese perdevano (in parte) le presunzioni del-
l’infallibilità, le varie sette, le neo religioni e le diverse correnti spirituali – che per loro missione sarebbero 
dovute essere portatrici e simbolo di libertà – tendevano a strutturarsi gerarchicamente e ad immettere nelle 
diverse comunità princípi dogmatici e fideistici. Piccoli spicchi di potere legati ai presunti doni carismatici di 
alcune persone. Diciamo presunti poteri carismatici, in quanto la ricerca del potere personale è cosa del 
tutto mondana e lontana dallo spirito iniziatico. Usando una metafora, possiamo dire che attraverso tali 
piccole confraternite il dogmatismo, uscito dalla porta, rientrava dalla finestra. Ci risulta dagli Annali 
che questo aspetto deteriore contaminò, purtroppo, persino alcuni eredi del pensiero scientifico-
spirituale. 
 

Il tempo degli pseudomaestri  
 

Gli uomini di inizio millennio che in qualche maniera sentivano una sete spirituale, si trovavano di 
fronte ad un panorama di conventicole che, come aveva scritto Massimo Scaligero, suscitavano sentimenti 
di fede, non atti di pensiero; emozioni personali, non idee; visionarismo, non visione; nozioni e argomentazioni, non 
conoscenza: la conoscenza non potendosi disgiungere dalla libertà.  

Cosí a quel tempo alcuni pseudomaestri si arrogavano il diritto alla Verità, non tanto in quanto detentori 
del Credo, ma in quanto detentori di segreti indicibili. Nel nome di queste conoscenze occulte irrivelabili, essi 
annebbiavano le menti dei loro seguaci e accrescevano il loro potere personale sugli adepti. Soprattutto, 
costoro distorcevano gli insegnamenti ricevuti e li infarcivano di superstizioni. Ciò fu causa dell’allontana-
mento di persone dotate di individualità e concretezza, mentre finí con l’attrarre visionari e deboli per-
sonalità d’ogni tipo. La cosa grave è che queste attitudini non riguardavano solo le sette che si riface-
vano alla tradizione orientale od occidentale, ma anche alcuni seguaci dell’Antroposofia.  
 

Screditare la Scienza dello Spirito 
 

Era l’inversione spirituale desiderata dagli Avversari: fare in modo che il vero messaggio antroposofico e 
della Tripartizione giungesse soltanto ad anime fantasiose, deboli o smidollate, non a figure umane con vera 
attitudine scientifica, figure capaci di portare concretamente nel mondo il messaggio di Filosofia della Libertà. 
Spicchi di potere personale di presunti maestri, ed uno stato inconsapevole di presunzione nei riguardi del 
resto del mondo, fecero in modo che la forza liberatrice della Scienza dello Spirito non sempre potesse essere 
recepita da quegli uomini che, incarnatisi in quell’epoca, attendevano il messaggio scientifico-spirituale.  



Gli pseudomaestri commisero anche il gravissimo errore di non 
comprendere che a loro non spettava altro compito che trasmettere 
semplicemente la verità cosí come era stata loro donata, non di creare 
strutture organizzative e gerarchiche non ispirate dallo Spirito. 
 

Moniti di Maître Philippe 
 

Gli Annali ricordano a tale riguardo le parole di Maître Philippe 
di Lione: «Solo in certe epoche vi sono capi con potere di scegliere 
e inquadrare i combattenti». Egli indicò i pericoli del dispotismo spi-
rituale. Ci risulta dai documenti dell’epoca che Massimo Scaligero 
tenesse in grande considerazione Maître Philippe, e che nel suo 
studio vi fosse la fotografia del Maestro francese.  

Concludiamo con le parole che sembrano scritte per tutti gli 
pseudomaestri che rallentarono la divulgazione della Scienza dello 
Spirito: «L’orgoglio consiste nell’accrescere se stessi, nel credersi 
piú in alto del proprio fratello, nel guardarlo dall’alto in basso, co-
me si dice volgarmente; eppure non abbiamo tutti lo stesso padre 
che è Dio, non siamo tutti suoi figli? Dio è giusto, Egli ci ha creati 
uguali. E non è detto nel Vangelo: i primi saranno gli ultimi e gli 
ultimi saranno i primi?». 

Salvino Ruoli 
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Il sentire non può non esserci, qualsiasi situazione o evento o atto ci coinvolga. Il pensiero può non esserci? 
E il volere? È nell’accordare il pensare con la volontà che si crea quell’equilibrio e quella forza 
dell’anima che «…è il potere in cui risorge come Vita il sentimento, il piú vasto e liberatore», citazione 
da Massimo Scaligero già riportata nel numero dell’Archetipo dello scorso gennaio, a pagina 17. 

È un pensare che si accorda al volere che rafforza e permette di formare la qualità interiore, e quindi di 
approcciarci sobriamente al sentire, all’anima, il vero lavoro su di sé.  

Quanto tempo si è già passato in quella unilateralità che ritiene pertinente ad un’ascesi il solo frequentare 
“i primi due esercizi” della disciplina che si è maturata in questi decenni? Volere nel pensare e pensare 
nel volere, portati ad un’attitudine meccanica che un fedelissimo seguace della Scienza dello Spirito 
definiva appartenente piú ad un atteggiamento da “ragionieri dell’esercizio” che non da operatori magici.  

È quell’unilateralità del solo approccio al pensare-volere, che la vita ci correggerà: la difficoltà nella vita, 
oltre che sintomo del livello raggiunto, ne sarà il cimento salutare.  

Un amico a noi molto caro si sente sempre piú spesso “un niente”, e ti chiedi come sia possibile che lui 
lo dica, se tu lo consideri invece “un gigante” per quello che fa, per quello che riesce a sostenere della sua 
vita piena di difficoltà, con tutta la serietà di cui è capace un uomo sobrio, posato, efficace, entusiasta, 
generoso qual è. Il suo non vedere lo splendore che è, ti commuove, e commuove ancor piú il tuo voler 
mostrarlo a lui e non riuscirci.  

Cos’è che ci fa vedere ciò che valiamo veramente, le nostre qualità, le nostre reali risorse e cosa invece 
tende a mortificarle, a creare un clima interiore di sfiducia verso di sé? Cosí sembra essere per tutti, per la 
gran parte. Ma scoperta che si abbia una qualità sulla quale fondare la propria vocazione intuita, è importante 
che si apra il varco all’inizio del reale lavoro su di sé e nel mondo. L’attenzione è verso una sobrietà e un 
equilibrio che non ci permettano di sbilanciarci all’opposto, cioè nell’esaltazione, nel millantato credito di sé.  

Come controcanto, si può all’opposto osservare quanto sia facile pretendere dagli altri quello che non 
si è capaci di compiere: il portarsi cioè a volere che gli altri – un figlio, un marito, un genitore – siano diver-
si da quello che sono. Non vedendo le qualità che hanno, li si vorrebbe diversi, li si vorrebbe come non 
possono essere, e non si scorgono le magnifiche qualità che già possiedono!  

Le qualità di ognuno, le vocazioni, i talenti, le missioni, possono con poco essere letteralmente mortifica-
te o valorizzate. Il vero cominciare a scorgere la Luce si snoda nel rivelarsi a noi di tale sostanza di Umani-
tà, di tale elemento luminoso, positivo appunto, peculiare a “ogni” uno.  

La vocazione, la propria missione intuita e poi attuata, porta missionari cristiani dentro cimenti indici-
bili e inconcepibili ai piú. Ed è anche quella soddisfazione, quella realizzazione, quella compiutezza di sé 

Maître Philippe 



che porta nel viso una giovane madre in attesa, consapevole e fiera della sua gravidanza. La stessa Luce, 
anche se meno cosciente, che canta nei gesti, nelle parole e negli sguardi dei bambini.  

«Il primo movimento dell’uomo che cerca se stesso deve essere quello di spezzare la propria immagine abi-
tuale. Soltanto allora egli potrà cominciare a dire Io, quando alla parola magica corrisponda 
l’immaginazione interiore di un sentirsi senza limiti di spazio, di età e di potenza. Gli uomini devono rag-
giungere il senso della realtà di se stessi. Per ora essi non fanno che limitarsi e stroncarsi, sentendosi diversi 
e piú piccoli di quello che sono: ogni loro pensiero, ogni loro atto, è una sbarra in piú alla loro prigione, un 
velo di piú alla loro visione, una negazione della loro potenza. Si chiudono nei limiti del loro corpo, si 
attaccano alla terra che li porta: è come se un’aquila si immaginasse serpente e strisciasse al suolo ignoran-
do le sue ali…»(1). 

Vi è una sostanza di incompiutezza, di incoerenza, di inaccessibilità che si rivela nel movimento interiore 
che prende la forma della nostalgia, dell’immalinconimento, dell’anelito, della ricerca, dell’approfondimen-
to di quei contenuti interiori che si intuiscono e svaniscono, che si toccano poi sfuggono e non fanno cosí 
che alimentare la tensione incapace di portarsi all’attenzione, alla a-tensione.  

La ricerca si porta combattendo, affaticando la propria anima come verso un luogo interiore dove cer-
care la sostanza capace di dare fondamento e senso a tutto, di enucleare la sostanza di vita e di verità piú 
forte e limpida, piú calda e luminosa di cui riusciamo ad essere portatori. Il nostro Sole, che non può 
essere che “interno e irraggiante”, che non può che riconoscere di essere, e di essere Oro che salda ogni 
debito, a sé e al mondo, è lí dove si può affermare “Io sono l’Io sono”.  

Una sola volta sono state pronunciate per sempre le parole «Io sono la Via, la Verità, la Vita», e Colui che 
può riconoscerle e pronunciarle ancora una volta è sempre lo stesso Essere, la stessa divina Entità, il Logos: 
l’Uomo vero che può dire di sé «Io Sono l’Io Sono», che può dire di sé non ego, non eo, non io, ma Khristós:  
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il Rappresentante dell’Umanità. La Verità che io difendo non è so-
lo per me, ma per quella Umanità che disvelo mio tramite.  

Una delle ultime meditazioni donate da Rudolf Steiner, che 
sembra quasi un testamento che tutto sintetizza, è: «Cristo mi 
dà la mia umanità». 

Ove questa Umanità non venga colta, non venga tenuta in 
considerazione, dove fredde analisi pensate, benché tecnicamen-
te corrette, sembrano sortire impeccabili esoterismi, là manca in-
vero l’intuizione del Logos. Quel Logos che nel vero Maestro si 
rivela al discepolo come una specie di sentimento che gli sussur-
ra: «Vedi… ce la puoi fare anche tu!», mentre nel maestro sup-
ponente invece si ode: «Vedi… ce l’ho fatta, io!». 

Ecco il primo atto, l’intuizione del modo di azione: come noi 
siamo stati capaci di costruire la nostra vita quotidiana trovando 
il nostro lavoro, formandolo, dandoci da fare perché porti frutto, 
come siamo stati capaci di formare una famiglia, di accudirla, 
di armonizzarne tutte le qualità, come siamo capaci di portarci 
in un cimento per noi sostanziale, essenziale, trasformante: cosí 
dovrebbe essere “formatore” il nostro impulso conoscitivo; tra-
sformante, incidente, portatore di frutti. Realizzare lo stato uma-
no pel tramite di un’autoconoscenza operante capace di trasfor-
mare lo stato dis-umano. «…Percorrerla [la buona strada] implica 
molti superamenti e molta pazienza. Ciò che è difficile è vero. 
La chiave è l’autoconoscenza, ma questa non è dialettica né 
psicologica: è azione interiore, e deve essere la giusta azione interiore. L’Io in basso è l’ego, in alto è il Lo-
gos, o Io Superiore individuantesi. Questo Io Superiore dovrebbe oggi alquanto incarnarsi, minimamente in-
carnarsi, in un certo numero di uomini: questo inizio di incarnazione dell’Io è il senso di tutta l’opera. C’è 
da augurarsi [o volere] che questo evento si verifichi, per la saggezza o salvezza della Civiltà. La via è 
l’autoconoscenza: che dà modo a ciascuno di capire che cosa deve fare di se stesso. Regole, sí: ma quelle che 
l’uomo libero intuisce giuste per se stesso. Perciò il fondamento è la liberazione del pensiero…». «…Nel 
pensiero che pensa fluisce l’Infinito, ma l’uomo lo ignora. L’arte è incontrare l’Infinito – che giunge nel vei-
colo dell’etere che ascende dal cuore là ove il sangue si eterizza [in ogni essere della terra, anche il piú abiet-
to] – nel pensiero: non in un determinato pensiero, ma nella sua dynamis predialettica. La via dei nuovi tempi 
è questa: conseguire l’estasi, il Nirvana, il Satori, la Pentecoste ecc. da svegli esseri coscienti, conseguenti la 
trascendenza per via di intensificata volontà cosciente. È chiaro che questa volontà deve aver ragione di 
ogni ostacolo psichico, che inevitabilmente si presenta: l’antica natura, anche la piú mistica, è abitata o ma-
novrata dagli Ostacolatori. Essi possono tutto sull’uomo già fatto, ossia sul passato, sull’organizzazione 
corporea-psichica, sul sentire, sul volere: non possono nulla su ciò che non è fatto, ma sempre rinasce per 
essere vivo: esige perennità: ogni volta questa venendo perduta nel sapere, nella cristallizzazione del 
pensare, nella dialettica»(2).  

Qual è il primo semplice moto, impulso, che ci rivela un ambito percettivo che non appartiene piú all’am-
bito sensibile? È la meraviglia. Come può venire descritta quella risorsa che ci permette di avvertire l’Uomo 
che noi siamo e l’Umanità nell’altro da noi? È la compassione. Coscienza è invece quel sussurro che ci in-
dica, nell’intonsa capacità di fondarsi sul vero, l’ambito dove è possibile pronunciare la parola “moralità”. 
«Osservate, ora, come gli uomini convivano col Cristo. Dal mistero del Golgota fino al termine 
dell’evoluzione terrestre, gli uomini si perfezioneranno sempre piú, evolvendosi verso ciò che può sussistere 
in loro, in quanto sono degli Io. Ma gli uomini si sono uniti con l’entità del Cristo, che è venuta fra loro, in 
quanto escono continuamente da se stessi e fondano, per mezzo della meraviglia e dello stupore, il corpo 
astrale del Cristo. Il Cristo non si costruisce il suo proprio corpo astrale; gli uomini contribuiranno alla 
formazione del corpo astrale del Cristo, con lo stupore o la meraviglia che sapranno trovare in sé. Il corpo 
eterico del Cristo verrà formato dalla compassione e dall’amore che regneranno fra gli uomini, ed il suo 
corpo fisico dalla coscienza che gli uomini acquisteranno. I peccati degli uomini in questi tre campi sottrag-
gono al Cristo sulla terra la possibilità di evolversi compiutamente; in altre parole, rendono manchevole 
l’evoluzione terrestre. Gli uomini che passeggiano sulla terra con indifferenza, che non vogliono conoscere  
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ciò che può loro svelarsi sulla terra, tolgono con la loro indifferenza al corpo astrale del Cristo la possibilità 
di compiere la sua evoluzione; gli uomini che si lasciano vivere senza esplicare compassione, amore, im-
pediscono al corpo eterico del Cristo di compiere la sua evoluzione, e coloro che sono senza coscienza 

impediscono l’evoluzione del corpo fisico. Ma ciò significa che la terra 
non può affatto pervenire alla meta della sua evoluzione»(3). 

«Non ci manca il Cristo, ci manca invece la conoscenza del 
Cristo, la Iside del Cristo, la “Sofia” del Cristo». …«[L’uomo 

odierno] deve comprendere di dover anzitutto cercare Iside, 
affinché il Cristo gli possa apparire. Nell’epoca moderna 
la sventura per l’umanità civile non è già di aver perso in 
qualche modo il Cristo (che sta anzi di fronte a noi in una 
gloria maggiore di quanto non fosse Osiride per l’Egizio), 
di dover andare alla sua ricerca con la forza di Iside. No, 
quella che abbiamo perduta è la conoscenza, la visione del 
Cristo Gesú. Dobbiamo ritrovarla con la forza del Cristo 
Gesú che è in noi…»(4). 

«…Non v’è comunione con il Christo senza la Vergine 
Sophia, perché la Vergine Sophia è tale comunione. Il Chri-

sto è presente nell’uomo, opera nell’uomo, ma l’uomo invero 
manca di comunione con Lui. L’uomo non avverte il Christo 

presente in lui: l’animadversio della Sua presenza è il piú alto con-
seguimento dell’anima: è la Vergine Sophia. Quando in taluni momenti 

nell’anima si accende la corrente dell’Io, grazie all’elevazione del pensiero e perciò del sentimento, per 
attimi la Luce del Logos è veduta al luogo di quella ingannevole di Lucifero…»(5). 

Il nome quindi è stato pronunciato, il riconoscimento che si è potuto effettuare o meno dipenderà dal 
grado di meraviglia, compassione e coscienza che si è stati in grado di creare.  

Chi porta la mia anima? A chi delego questo compito? A un “maestro” esterno, piú o meno cosciente-
mente, a un amico, o amica, molto in là nel cammino che, anche se dice che non lo vorrebbe mai, di fatto 
va sostituendosi, con i suoi atti, con i suoi consigli, a chi dovrebbe portare la mia anima. Amico o amica a 
cui “Io” delego l’onere, vigliaccamente.  

Chi porta la mia anima? La domanda è certo ambigua e sicuramente indica almeno due contenuti in cui 
può essere intesa. Il primo è quello appena accennato, quindi chi “si fa carico” della mia anima, persona o 
ente che sia. Mentre il secondo è la risposta stessa: chi “è il carico” della mia anima, chi si porta appresso 
come suo “grave”, o peso. Sicuramente è tale grave che sarà capace di magnificarci nella consolazione già 
promessaci solennemente molto tempo fa.  

L’Io deve essere mediato dall’anima: non c’è un astratto spirito che si manifesta! Come potrebbe mani-
festarsi? Volando nell’aria? Sospeso? Anima è il teatro della sua manifestazione.  

Si comincia a scorgere ora quello che si affaccia come il terzo nostro momento di cimento, sintetizzabile 
in interrogativi non ancora definiti, ma che cosí appaiono pronunciabili: come è possibile “diventare fedeli” 
all’impulso che l’apertura di tale ambito ha rivelato? Come “restare nella Luce”? Quale ulteriore “essenzia-
lità da sfrondare” è realizzabile per muovere ulteriormente verso una donazione ancora piú radicale, fuori 
dalle tenebre?  

 

«…E quando le cornamuse erompono dal silenzio 
chi mai può trattenere le lacrime?». 

Maurizio Barut  

(3. Fine) 
(1) Leo, Ur 1927, Editrice Tilopa, Roma 1980, p. 6. 
(2) Da lettere di Massimo Scaligero all’Autore del 13 e 31 ottobre 1979.  
(3) R. Steiner, La missione della terra, in «Antroposofia», Anno V, N. 7, luglio 1950, p. 194. 
(4) R. Steiner, Il ponte fra la spiritualità cosmica e l’elemento fisico umano. La ricerca della 
    nuova Iside, la divina Sofia, Editrice Antroposofica, Milano 1979, pp. 187-88. 
(5) M. Scaligero, Iside-Sophia, la dea ignota, Edizioni Mediterranee, Roma 1980, p. 67.  
    In merito alle citazioni di Novalis e di R. Steiner relative alla statua innalzata dagli antichi 
    Egizi alla dea Iside nel tempio di Sais, vedi «L’Archetipo» dicembre 1997 e gennaio 1998. 
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Sono circa diciotto anni che il prof. Otto von Schrön, docente di Anatomia patologica nell’Università 
di Napoli, continua, colla calma paziente e serena dei “sicuri”, le sue ricerche sperimentali sulla vita 
nei cristalli e arrivando a tali straordinari risultati da aprire alla scienza nuovi e vastissimi campi 
d’investigazione. 

Bisogna subito notare che egli non ha cominciato i suoi studi ex professo sulla materia, ma vi è stato 
condotto indirettamente dopo avere osservato il modo di comportarsi di cristalli che egli ritrovò nei 
prodotti di secrezione dei bacteri. Ma prima di esporre le sue deduzioni, rifaremo il cammino che egli 
ha percorso per giungervi. Impiegando dei possenti mezzi microfotografici che gli permettevano di 
avere sopra uno schermo l’immagine d’un preparato ingrandito 400.000 volte, egli ha cominciato col 
caratterizzare dei nuovi modi nella generazione dei bacteri. Per esempio, il caso in cui la spora, dopo 
che è uscita fuori dal bacillo che l’ha generata, comincia per un intimo processo germinale a riempirsi 
di una quantità di bacilli isodiametrici e diviene una capsula, e ad un dato punto la pressione derivan-
te dal loro accumulo endogeno la fa scoppiare come una granata lanciando ad una certa distanza i 
nuovi individui. In un altro caso è tutto un intero individuo bacilliforme che si distacca da una catena 
di bacteri e assume la forma di un otricolo. Il bacillo-virgola del colera è una fase di otricolo, come 
dimostra il prof. Schrön, ed esso, in un certo punto, continua la sua evoluzione allo stesso modo della 
spora, divenendo una capsula, la quale differisce da quella proveniente da una spora per il fatto che in 
alcune specie essa dissemina radialmente i suoi bacilli, invece di scoppiare a granata. 

Durante tale periodo di vita attivissima, vengono elaborati speciali prodotti di secrezione. Il prof. 
Schrön ne ha differenziati quattro successivi: 1° un prodotto sieroso limpido; 2° un prodotto gassoso, 
che fuoriesce in forma di bolle; 3° una sostanza albuminoidea finemente granulosa, la quale non pola-
rizza la luce e non cristallizza; 4° una sostanza prevalentemente albuminoidea, la quale in uno stato 
amorfo già polarizza e poi cristallizza, assumendo forme costanti a seconda dei bacteri da cui deriva. 

Ora questi cristalli mostrano fenomeni vitali, e, come il moto è una delle piú elementari manifesta-
zione della vita, ci si mostra un moto individuale di essi, non solo, ma anche una evoluzione struttura-
le nella materia che li costituisce e un moto intimo caratteristico sotto forma di onde vibranti. Poi co-
mincia la prima differenziazione per la comparsa di elementi rotondeggianti (petroblasti) con due 
aspetti di colore bianco e nero, che sono stati distinti col nome di protolitoplasma e deuterolitoplasma. 

In essi il moto intimo è, come abbiamo detto, in forma di onde vibranti nell’interno dapprima, poi 
attorno, e alla superficie (onde endocristalline, epicristalline e pericristalline): ed è cosí attivo da pro-
durre uno sviluppo di calore che fa rammollire la gela-
tina con cui si trova a contatto nel fondo di coltura. Nei 
preparati si vedono chiaramente le onde ed un alone di 
gelatina fusa attorno. 

Il cristallo divenuto adulto, dopo una serie di intimi 
mutamenti smussa i suoi angoli, perde ogni carattere di 
struttura interna, poiché i suoi elementi si fondono in una 
massa uniformemente ialina, non dà piú segni di vita: re-
sta allo stato fossile. Ma questi cristalli non solo hanno 
moto, ma anche si riproducono. Per esempio, in un certo 
momento si vede mutare la disposizione dei petroblasti 
che da parallela si fa normale alla linea mediana del cri-
stallo, ed è su questa linea che esso si sdoppia e i due 
nuovi individui si separano girando attorno al piano as-
siale (generazione per divisione). In un altro caso, dei pe-
troblasti si rendono indipendenti e sviluppandosi si vol-
gono all’esterno sollevando le onde attorno al cristallo e 
quindi se ne separano (generazione per gemmazione). In 
un terzo caso nel cristallo, per differenziazione dei pe-
troblasti, si forma un nuovo cristallino, il quale viene alla 
superficie del cristallo madre, esce e se ne allontana con  
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un doppio moto propulsivo e rotativo (generazione per endogenia con emigrazione). I cristalli avrebbero 

anche una loro patologia: per esempio, per un arresto di sviluppo la generazione per divisione di un 
cristallo può essere sospesa, ed il cristallo diviene adulto restando biforcato: possono prodursi dei casi di 
torsione, di erosione, di rammollimento, di piegamento ecc. Persino casi di albinismo: nei cristalli del 
bacterium coli, che assumono una colorazione nera per uno speciale pigmento endogeno (metamorfosi 
cromatica autoctona), questa può mancare e i cristalli allora restano bianchi. 

Ma non finiscono qui le manifestazioni di vita, poiché abbiamo anche dei fenomeni che potrebbero 
dirsi sociali, per esempio la lotta per l’esistenza. Due cristalli durante il loro accrescimento vengono ad 

incontrarsi: uno di essi finirà coll’assorbire l’altro, che viene distrutto lentamente: in 
questo ricompariscono le onde vibranti per un certo tempo, ma poi finisce col 

dissolversi. Però i cristalli di colonie provenienti da una stessa spora, anche 
incontrandosi, non ledono mai la rispettiva individualità! 

Vi sono stati molti che, udendo parlare di manifestazioni vitali nei cri-
stalli, hanno inteso che con tale espressione si affermasse in essi una ve-

ra vita organica. Ora mi sembra che questa sia una pretesa esagerata, 
poiché biologicamente la vita minerale non potrebbe che essere 

collocata in grado inferiore alle piú basse forme cellulari; e la sua 
attività potrebbe dirsi vitale non appena cesserebbe di essere 

spiegabile con fatti fisici, chimici, semplici; perciò non restava al 
prof. von Schrön che estendere le sue ricerche ad altri cristalli or-

ganici ed anorganici, ed ha fatto ciò giungendo, per una via pura-
mente sperimentale, a risultati quali egli stesso non avrebbe potuto né 

sperare né prevedere. 

La prima sostanza studiata fu l’acido urico. Nel rombo genuino forma-

tosi entro la nube urica si ha un primo differenziamento in protolitoplasma e 

deuterolitoplasma, la formazione dei petroblasti, la chiusura mediante una 

membrana petroplasmatica. Indi la limitazione di territori cristallini data da fili 

di petroplasma derivanti dalla membrana, che trasformano ogni territorio in uno 

spazio cristallino (rombo). Cosí dal rombo genuino e sopra di esso sorgono tanti 

piccoli rombi secondari disorientati, i quali dànno luogo ad una montagna cristallina 

di volume relativamente enorme. Queste ultime possono avere un disgregamento su-

perficiale oppure scoppiare per la pressione endogena dovuta alla ipertensione cristal-

lina germinale, e i cristalli che la formavano vengono lanciati a distanza. 

Non meno feconda di risultati è stata l’osservazione della cristallogenesi dei sali. Un primo fatto accertato 

si è che, mentre molti chimici asserivano non esservi delle vere soluzioni, ma soltanto delle sospensioni 

minutissime di sali, il prof. Schrön ha dimostrato con i massimi ingrandimenti che si ha perfetta omo-

geneità in una soluzione satura di sali in goccia pendente chiusa. Ad un certo punto si manifesta una forza 

differenziatrice che origina il plasma con primitivo aspetto granulare. E qui cade in proposito il fare alcu-

ne osservazioni. La generazione spontanea era stata combattuta dalla scienza sperimentale essendosi 

riconosciuto che i mezzi con cui la si affermava erano in parte insufficienti e in parte erronei(1). Ma l’antica 

dottrina del Redi “omne vivum ex ovo” come il piú recente dogma enunciato dal Virchow: “omnis cellula ex 

cellula” diminuiscono di valore e di estensione dinanzi alla considerazione di questo processo cosí, filoge-

neticamente parlando, primitivo, giacché ci permette di risalire alla prima formazione capace di organiz-

zarsi: il plasma, con le sue originarie differenziazioni, sulle quali torneremo piú tardi. Intanto potremo 

affermare che come già da tempo si erano abbattute le barriere che separavano il regno animale dal vege-

tale, ora sono abbattute quelle che sembravano insormontabili alla scienza sperimentale, e che separavano il 

mondo organico dall’inorganico. Giacché non c’è forma nell’universo che non sorga per un processo orga-

nico, per un processo di vita, ed è il plasma che forma la base biologica dei tre regni della natura, giacché 

ovunque si genera qualche cosa, agisce un plasma. 

Dopo il primitivo aspetto granulare, di cui abbiamo parlato nella soluzione cristallina, il primo differen-

ziamento che appare è una rete plasmatica e quindi dei petroblasti col duplice aspetto di protolitoplasma e  
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deuterolitoplasma. Quivi, secondo lo Schrön, si manifesta chiaramente la vita, giacché si ha “l’antagonismo tra 

due sostanze primitive allo scopo della costituzione dell’individuo”. In una ulteriore fase di sviluppo si ha la 

comparsa disordinata di cristalli embrionali, ed è a questo punto che si manifestano dei centri di forza, i quali 

determinano il regolare aggregamento di cristalli e formano , come vedremo, il punto di partenza di ogni 

formazione cristallina. Questa forza aggrega la materia attorno ad un asse, il quale non è un concetto ideale, 

come la scienza fin qui aveva insegnato, ma è reale, ed apparisce in modo evidentissimo nelle fotografie dei 

preparati e si può seguire in tutta la sua progressiva evoluzione. Esso diviene l’asse principale il quale, mentre 

determina la disposizione nell’aggregamento dei cristalli, si presenta come un vuoto, almeno relativo; e questo 

è un fatto importantissimo che dimostra come la forza, la quale domina la materia, non sia inerente alla mate-

ria stessa, ma qualche cosa che è al di fuori di essa e che non cade sotto i nostri sensi. In appresso si riempie di 

materia amorfa finemente granulosa ai massimi ingrandimenti, la quale poi diventando piú appariscente si 

dispone ad onde parallele: le onde si frazionano dando origine ai petroblasti, i quali si dispongono in serie 

verticali formando rispetto al cristallo una figura paragonabile alla corda dorsale dell’embrione. In un’ultima 

fase dai petroblasti si sviluppano dei piccoli rombi che si dispongono lungo l’asse a guisa di tegole, offrendo 

cosí analogia con la colonna vertebrale. Queste fasi si vedono in modo tipico nell’allume. 

Il petroplasma nei diversi sali assume varie forme e vari modi di generazione; per esempio, il petropla-

sma si può condensare in forma di globo, nel quale per fasi di endogenia si differenziano successivamente 

dei globetti secondari che emigrano dal globo primitivo, che alla fine si trasforma tutto in cristallo. In altri 

sali abbiamo delle vere cellule, le quali generano i petroblasti e sono alla loro volta originate per generazio-

ne spontanea dal petroplasma omogeneo, giacché occorre ricordare che ogni manifestazione di vita è legata 

al plasma e che possono aversi processi germinali senza intervento della cellula, la quale è soltanto una 

forma organoide assunta dal plasma. La struttura delle petrocellule è svariatissima, e morfologicamente 

imita quella dei tessuti animali. Per esempio, quelle dell’acido salicilico nei loro contorni e nella disposi-

zione rassomigliano alle cellule nervose della corteccia cerebrale. Nella petrocellula si ha divisione e 

gemmazione, e un modo speciale di generazione endogena che è dato dall’espulsione del nucleo trasfor-

mato in cristallo, dopo di che si genera dal contenuto un nuovo nucleo.  

Da tutto ciò che abbiamo detto risulta come dagli atomi e dalle molecole di un liquido indifferenziato 

morfologicamente derivi un plasma vivo con qualità permanenti ed ereditarie. Generalizzando ancora queste 

ricerche, il prof. von Schrön si è domandato se anche nelle rocce ignee i cristalli avessero processo vitale, il 

che voleva dire che questo plasma vivente aveva proprietà di 

resistere a temperature elevate. Infatti tanto nelle lave che nei 

mattoni e nelle terraglie ha potuto rinvenire le formazioni pe-

troplasmatiche, ma non piú nel vetro, essendo, per la fusione 

completa, distrutta ogni apparenza di plasma. Dunque que-

sto aspetto differenziato del plasma, il petroplasma, si ritro-

va in tutti i processi di genesi minerale ed è refrattario ad al-

tissime temperature. 

Insomma la cosmogenesi intera sarebbe legata al plasma o 

per meglio dire ad un plasma primitivo, il protobioplasma, il 

quale si troverebbe ancora nelle nebulose. Ulteriori diffe-

renziazioni sono: il petroplasma, di cui finora abbiamo parlato, 

che è la base della vita minerale, il fitoplasma o plasma vege-

tale, lo zooplasma o plasma animale, e finalmente l’antropo-

plasma di cui vedremo l’importanza. Quanto piú un plasma è 

elevato, tanto piú prevale in esso la differenziazione e la ge-

nesi cariocinetica delle cellule. Ogni ulteriore sviluppo in sen-

so ascendente è dovuto ad un ulteriore differenziamento del 

plasma; la legge del differenziamento implica quella del per-

fezionamento; nei diversi regni della natura l’evoluzione del 

plasma è parallela, e nella sua organizzazione ricorrono sem-

pre alcune forme tipiche. Tutto, dunque, ripetiamo ancora una 
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volta, vive organicamente o ha vissuto. Anche i cosí detti processi chimici puri (combinazione di un acido 

con una base) manifestano ad un certo punto fenomeni vitali, in quanto che si ha per un istante la comparsa 

di un protoplasma filiforme. Bisogna però ricordare di nuovo che la vita varia molto per intensità ed esten-
sione anche fra uomo e uomo, e si ha una scala di estesissimo differenziamento dal cristallo all’uomo. 

Abbiamo accennato alla teoria dello Schrön sull’esistenza di una forza che domina, organizza, armo-

nizza la materia, che crea dei centri di forza attorno ai quali la materia si dispone, notando come ciò 
avvenga tipicamente nell’allume, dando luogo alla formazione di assi. In altri casi, simili centri dispongono 

la materia in forma di spirale, in forma di croce, una vera croce latina, in forma di stella a cinque raggi 

esattamente delineata ecc. Infatti l’asse del cristallo afferma la propria individualità in modo incontestabile. 
Noi vediamo sui preparati nella nube urica che si differenzia, dapprima un angolo isolato detto angolo 

primitivo o dominante, poi di fronte a questo se ne differenzia un altro detto angolo diagonale: essi non 

sono uniti ancora, ma a distanza vi è fra loro un legame invisibile, tanto che se l’angolo primitivo si sposta, si 

ha contemporaneamente una deviazione corrispondente dell’angolo secondario. V’è tra essi una soluzione 

di continuo e nello stesso tempo una corrispondenza assoluta. 

Esiste dunque già in tal periodo quell’asse, il quale piú tardi ci apparirà come un vuoto nella massa 
cristallina. Ma ciò non basta. Dopo che il rombo urico si è delineato completamente, sorge su di esso del 

petroplasma filiforme e cominciano a differenziarsi successivamente l’angolo dominante e l’angolo diagonale 

di un secondo rombo che utilizza, per cosí dire, il medesimo asse del rombo primo, sviluppandosi su di esso 
nella medesima posizione. Ora qui avviene un fatto strano. Prima che si formino gli angoli, l’asse oppone 

una resistenza all’avanzare dei fili di petroplasma, i quali giungendo ad esso si ripiegano ad ansa verso la 

periferia come respinti da un ostacolo invisibile. Appena si forma l’angolo primitivo del secondo rombo 
le anse petroplasmatiche possono sorpassare l’asse principale. Questo fatto notevolissimo, secondo lo Schrön, 

costituisce un’importante affermazione della dignità dell’individuo sulla materia ancora non organizzata. 

Sorvoliamo sopra altri esempi dell’esistenza di questa forza che governa la materia: anche da questi pochi 

ci sembra sufficientemente caratterizzata.  

Tutto ciò che abbiamo detto finora si trova in ciò che il prof. Schrön ha esposto nelle sue conferenze, è 

tutto ciò che esso può mostrarci, tutto ciò che egli ha con centinaia di proiezioni sperimentalmente esposto. 
Ma poiché è un uomo di genio e non un “operaio della scienza”, non si è fermato lí, ed ha derivato dalle 

sue ricerche un sistema di concezione religiosa dell’universo, poiché egli non trova contraddizione tra 

scienza e religione, ma afferma che “il suo senso religioso si è accresciuto in ragione diretta della sua 
entrata nei cosiddetti segreti della natura”. Di ciò egli non parla al pubblico, giacché al pubblico non parla 

che di esperimenti, ma queste cose ama ripetere ai suoi amici e ai suoi allievi. La materia, dice, non è nulla 

di basso, di abbietto, essa è essenzialmente nobile, è divina. Giacché lo Schrön sente di essere panteista, ma 
il panteismo non ostacola nella sua mente la concezione del Dio uno. La materia vive e tende a differenziarsi, e 

differenziandosi si perfeziona. Dal perfezionamento nasce la libertà e quindi il vizio: una condizione di 

materia piú è elevata, piú facilmente può corrompersi. La forza che domina la materia, e che è stata dimo-

strata esistere al di fuori di essa... forse è una specie di etere, e dicendo forse, lo Schrön fa una riserva per 

questo fatto, di cui è persuaso, ma che non può sperimentalmente provare. 

Dicendo “una specie di etere”, egli vuol dire che questo etere è per costituzione differente e piú sottile 
dell’etere che ci dà le ondulazioni luminose ed elettriche. Il fatto di avere distinto per l’uomo una qualità 

speciale di plasma diverso da quello degli altri animali, ha la sua ragione d’essere in ciò che egli non ammette 

le teorie darwiniane e dà all’uomo, pur sottoponendolo alle leggi dell’eredità, uno svolgimento speciale 
nella scala degli esseri. E la costituzione che l’uomo ora presenta, non sarebbe che un punto di passaggio 

verso un grado di superiorità infinitamente maggiore rispetto agli altri esseri, verso un piú grande perfe-

zionamento futuro. In merito quindi alle scoperte di rara, perché generale importanza, cui abbiamo 
accennato, una sola risposta possiamo porgere, concludendo, a coloro che le considerano con completa 

diffidenza, che esse sono sperimentali e che Otto von Schrön non chiede di meglio che di far vedere cogli 

occhi e toccare con mano la realtà dei suoi asserti, cui sarebbe un po’ ingiusto – non è vero? – combattere 
solo perché… sono molto importanti. 

 

Giovanni Colazza 
 

In «La nuova parola» Roma, dicembre 1901 
 
 

(1) Intorno alla necessità di ammettere  
   la generazione spontanea, cfr. 
   Haeckel, La creazione naturale, c. IV. 
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Possiamo ricreare il Paradiso: 

succede quando fede e agricoltura 

stringono un patto e rendono il deserto 

piú o meno come l’Eden primordiale, 

con il distinguo doveroso che 

il Fattore del brolo originario 

utilizzava eccelse maestranze 

e strumenti di arcana qualità: 

diceva «Luce» e il mondo si accendeva, 

senza turbíne, alternatori e dinamo. 

«Vita» pensava, ed ecco si plasmava 

dal niente la materia, il cosmo e l’uomo, 

gli animali nascevano e le piante, 

e la terra di base era sorgiva, 

fertile, buona, senza asperità. 

Vi sgorgavano fonti d’acqua chiara 

con la quale irrorare le colture, 

che ignoravano fango e siccità. 

Il Padre era il sapiente contadino 

e coltivava l’orto del Creato. 

Poi diede il suo podere a mezzadria 

e l’uomo pasticciò, chiuse a recinto 

la proprietà di tutti, snaturò 

procedimenti e fini del progetto. 

Furono allora guerre e carestie. 

Ma poiché la conferma d’ogni regola 

viene da un’eccezione, la rovina 

totale ed esaustiva dell’assetto 

morale e materiale del divino 

esperimento viene rimandata 

dall’impegno di anime solerti, 

che mutano in giardini le pietraie. 

Matta el Meskin l’ha fatto: ha trasformato 

la sabbia dell’Egitto in Shangrilà, 

sull’esempio dei suoi predecessori 

che resero feconda la Tebaide: 

Macario, Antonio e gli altri anacoreti 

che imitarono Cristo in povertà 

e forza nel resistere al Maligno, 

sempre all’erta, mai succubi dei mille 

trabocchetti di cui si serve Satana 

per indurre i coloni con lusinghe 

a coltivare l’oppio del peccato 

invece delle mèssi del Signore. 

«Ora et labora», come Benedetto, 

Matteo il Meschino traccia nella dura 

scorza terrena la virtú solare 

del pensiero operante, per vedere 

dal solco germogliare e dare frutti 

l’Albero della Vita: il primo e l’ultimo. 
 

Il cronista 
 

 

Da quasi quarant’anni un monaco copto, 
Matta el Meskin (Matteo il Meschino), si 
è ritirato nella località di Wadi el Natrun, 
tra Il Cairo e Alessandria, nel monastero di 
Deir Abu Maqar (San Macario), fondato 
nel 360 d.C., rifugio di santi anacoreti nei 
primi anni della cristianità. Grazie al suo 
carisma e alla inesauribile operosità sua e 
di altri monaci che nel tempo lo hanno rag-
giunto, il monastero è stato restaurato e 
piú di mille ettari di deserto sono tornati a 
fiorire e a dare frutti. 
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 Sarò sicuramente giudicato retrivo, antiquato, poco sensibile, soprattutto poco adatto alla “nuova 
mentalità emergente”, ma non riesco ad accettare il matrimonio gay, addirittura con la possibile adozione 
di figli. È certo un argomento un po’ delicato da trattare, ma vi sarei molto grato se mi diceste cosa ne 
pensate… 

Antonio Del Pizzo 
 

Perché le anime possano incarnarsi sulla Terra è indispensabile la procreazione, al fine di perpetuare la 
specie umana e consentirne l’evoluzione sia in senso antropologico sia animico-spirituale. In via esoterica 
sappiamo che durante il periodo lemurico si rese necessaria la divisione dei sessi, mentre è prefigurato che in 
una futura epoca non vi sarà piú tale differenziazione. Attualmente dobbiamo ritenere assodato che il processo 
procreativo necèssita di due elementi essenziali per essere compiuto: l’uomo e la donna. Questa è legge di 
natura per gli agnostici, legge divina per i credenti nel soprannaturale. Pertanto, qualunque espediente alterna-
tivo messo in atto per ottenere la procreazione finisce col diventare un tentativo surrettizio per aggirare, se non 
trasgredire, la legge naturale se si ragiona in termini laico-positivisti, o quella divina se si ritiene che la vicenda 
cosmica, di cui l’uomo è protagonista, sia l’espressione sensibile di un progetto trascendente la realtà fisica. 
Si può rinunciare alla procreazione per alti motivi di ascesi, ed è una scelta lasciata interamente all’uomo; 
si può invece essere costretti a rinunciarvi per motivi biologici, e l’omosessualità per nascita è uno di questi: 
l’individuo viene al mondo privo della facoltà fisiologica di procreare. Due sono gli atteggiamenti che 
può assumere chi è toccato da una tale condizione di diversità sessuale e di inadeguatezza procreativa: se 
è un agnostico, tenta di risolvere la propria casualità genetica con opportune strategie medico-sociali, vedi 
matrimonio, adozione e, in ipotesi fantascientifica, la clonazione. Se al contrario valuta gli eventi in chiave 
spiritualistica, vedrà con chiarezza nella propria anomalia e diversità un gravame karmico, il contrappasso 
derivante da eventuali eccessi e trasgressioni di una vita precedente. Si adopererà quindi, con un’appropriata 
condotta, a riequilibrare il suo destino, acquisendo la consapevolezza di dover riarmonizzare la propria con-
dizione attraverso l’astinenza e la purificazione degli istinti. È naturalmente implicito che il discepolo che per-
corre una Via di conoscenza avrà la massima considerazione e comprensione per chi sopporta un tale destino, 
e porrà in atto personalmente tutta la propria umana solidarietà, oltre a chiedere al Divino l’aiuto necessario 
per chi è impegnato nel superamento di una prova che procura in definitiva una profonda sofferenza. Da sop-
portare questa, però, con discrezione, senza farne una provocatoria bandiera contro la società incolpevole. 

 
 Dopo tutte le lunghe e complicate esperienze della mia vita – mondanità, carriera, vita culturale, 
amicizie, amori ecc. – mi chiedo quale sia stata quella fondamentale, e se mai ce ne possa essere una. 
Ma per quanto cerchi, non sono in grado di trovare un’adeguata risposta. 

 

Saverio Accorsi 

 

Interessante la sequenza delle priorità, che parte dalla mondanità per arrivare, in ultimo, agli amori! Non è 
certo possibile dare una risposta individuale, ché quella ognuno può trovarla solo in se stesso, attraverso un 
esame del proprio vissuto, facendo un bilancio obiettivo e traendone motivo di meditazione; ma se ne può dare 
una generale, che chiarisca la ragione della nostra venuta sulla Terra: la conoscenza di sé e del mondo. Amori, 
dolori, speranze, passioni, soddisfazioni, delusioni, sacrifici, gioie, lotte, tutto ciò che il karma ci porta ad af-
frontare giorno per giorno, deve essere vagliato, approfondito, compreso e sintetizzato secondo l’esperienza 
fondamentale dell’uomo, tema e ragione principale della sua vita: il pensiero. Tutto ciò che sperimentia-
mo, i sentimenti piú alti come la piú bassa istintività, è da noi percepito attraverso il pensiero. Con esso 
possiamo venir trascinati nel baratro o innalzarci alle vette della piú elevata creatività. Come mirabilmente 
scrive Massimo Scaligero nel suo Trattato del pensiero vivente: «fatti, cose, emozioni e istinti non dovrebbero 
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aver valore in quanto, afferrando il pensiero, divengano la realtà che domina l’uomo, ma in quanto il 
pensiero possa di contro ad essi percepire il proprio essere inalterabile e volgere fuori di essi alla pro-
pria essenza: per stimolare la cui ricerca essi sostanzialmente si danno, anelando ad essa come alla loro 
virtú integratrice». Conoscenza di sé e del mondo, dunque, come senso primo della vita, oltre cui è possi-
bile spingersi ad un pensiero che, giungendo a percorrere il proprio darsi sino alla sua scaturigine, pervie-
ne al senso finale, divenendo vivente.  
 
 Il terrorismo enfatizzato, le immigrazioni clandestine, le pratiche finanziarie scorrette o illegali, 
il malcostume politico, commerciale, giudiziario e persino sportivo, ci stanno chiudendo in una gabbia 
di divieti, controlli e intercettazioni. Cimici, telecamere, satelliti spia, chip sottopelle con i nostri dati 
anagrafici, autovelox, minicomputer da portare al braccio per controllare i movimenti dei lavoratori nel-
le aziende, passaporti e scanner biometrici che identificano, monitorando vene della mano, impronte di-
gitali e caratteristiche dell’iride, biglietti nominativi per entrare allo stadio, all’auditorium e tra poco 
anche al cinema, fino al recente clear box, ossia una specie di scatola nera installata di serie sulle auto 
e che, collegata a una rete satellitare planetaria, registrerà il nostro comportamento di guida per le san-
zioni di polizia e per “aggiustare” i premi assicurativi nel caso fossimo inesperti o trasgressivi. Date 
queste misure restrittive, se non punitive, come sperare che la nostra privacy non venga lesa in modo 
irreparabile? Non sarà forse che il famigerato Grande Fratello, oltre che indiscreto fino alla paranoia, 
vuole portarci a un punto intollerabile di esasperazione e privarci, oltre che della libertà, anche della 
nostra dignità? 

Maurizio Bandini 
 

 È vero che siamo giunti ad una situazione orwelliana, o coinvolti nel Grande Gioco di cui parlava Kipling, 
dove tutti spiano tutti e alla fine segreti e misteri tali piú non sono, ma diventano chiacchiere e beghe di 
pubblico dominio e di relativa importanza strategica. Ci si può in parte consolare con l’idea che l’essere 
spiati e intercettati deve preoccupare – e ormai, dato il generale lassismo, neppure piú tanto – solo chi è 
coinvolto nei giochi di potere e rischia perciò parte dei propri vantaggi sociali, economici e politici. 
Quelle persone cioè che agiscono ispirate dal piú crudo opportunismo. Sono loro a doversi difendere 
dalle tecniche intrusive di controllo e a dover salvaguardare, oltre alla privacy, interessi veri, spesso igno-
ti e difficilmente rilevabili, che stanno alla base dei loro privilegi e delle loro fortune a volte illecite. Non 
teme al contrario le aggressioni esterne, invasive del privato, chi, edotto della scienza spirituale, sa che, 
comunque e dovunque ci troviamo, siamo circondati da entità di ogni genere, invisibili ai sensi fisici: es-
seri che popolano gli spazi nei quali ci muoviamo, privati o pubblici che siano, e ci controllano, a volte ci 
ostacolano, oppure ci aiutano, ispirandoci ad agire conformemente al giusto comportamento morale e 
spirituale: angeli custodi, esseri elementari o demoni. È questo semmai di cui dobbiamo divenire consa-
pevoli: che non siamo mai soli, al di là delle tecniche investigative messe in atto dagli apparati umani. 
Un’antica massima dell’induismo recita: «Saggio è colui che si comporta tra la folla come se fosse solo nel-
la sua stanza, e solo nella sua stanza come se fosse tra la folla». 
 
 Come vincere le crisi d’ansia? Mia madre cerca di aiutarmi, ma io preferisco restare chiusa nella 
mia camera, in compagnia del computer… 

Edda Viscardo 
 

 Vince chi lotta. Chi invece non combatte ma si isola, o eccede nel navigare in rete, rischia di partire 
per un viaggio di non ritorno alla realtà. Bisogna uscire, guardarsi intorno, aiutare gli altri per aiutare se stessi, 
e poi tornare arricchiti di esperienze che, rivissute nel tentativo di comprenderle, ci aiutano a crescere. 
Donarsi agli altri è ritrovarsi. Il computer è uno strumento utile, ma non può sostituire gli indispensabili, 
viventi, rapporti umani personali. 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 IMMAGINAZIONE DI MICHELE 
    

O spirituali potenze sprigionate da forze solari Sonnenmächten Entsprossene 
risplendenti, donanti grazie ai mondi, Leuchtende, WeltenBegnadende Geistesmächte, 
ad essere le raggianti vesti di Michele zu Michaels Strahlenkleid 
siete predestinate dal pensiero divino. seid ihr vorbestimmt vom Götterdenken. 
  

Egli, il Messaggero del Cristo, indica in voi Er, der Christusbote, weist in euch 
la sacra volontà cosmica, che sostiene l’uomo. Menschentragenden, heil’gen WeltenWillen. 
Voi, i chiari esseri dei mondi eterei, Ihr, die hellen EtherWeltenWesen, 
recate all’uomo la parola del Cristo. tragt das ChristusWort zum Menschen. 
  

Cosí appare l’annunciatore del Cristo So erscheint der Christuskünder 
alle ansiose, assetate anime; den erharrenden, durstenden Seelen; 
irradia ad esse la vostra parola luminosa ihnen strahlet euer LeuchteWort 
nell’era dell’Uomo-Spirito. in des GeistesMenschen Weltenzeit. 
  

Voi, discepoli della conoscenza spirituale, Ihr, der GeistErkenntnis Schüler 
accogliete il saggio accenno di Michele, nehmet Michaels weises Winken, 
accogliete la parola di Amore della Volontà Cosmica nehmt des WeltenWillens LiebeWort 
che agisce negli alti fini dell’anima. in der Seelen Höhenziele wirksam auf. 
 

  Rudolf Steiner 

 
 

Immagine di Raul Lovisoni 


